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PER UN PAIO DI MUTANDE
Ci hanno espropriato della politica

Raffaele Macina

Rieccolo, rieccolo lì Vaccarelli il mite che rispunta 
dallo stagno delle sue dimissioni. Si è trattato di 
dimissioni strategiche, come qualcuno ha detto, o  di 
dimissioni che confermano ed alimentano quel grigiore 
ormai dom inante a Palazzo Santa Croce? Ai posteri la 
non ardua sentenza.

Seduto senza mai scomporsi sul suo scranno di 
sindaco, m entre gli assessori e i consiglieri si alzano, 
escono, rientrano, si risiedono parlottanti e sorridenti 
proprio come si faceva ai bei tem pi dei cosiddetti 
“vecchi politici”, rieccolo, rieccolo ancora Vaccarelli il 
taciturno guardare in avanti con viso aggrondato, 
fissare a lungo un punto indistinto e chissà forse 
pensare alla sua missione: quella missione, per la 
quale fu consacrato da un voto corale poco più di un 
anno fa, che addirittura nobilitava di moralità l’im pe­
gno politico (“È morale pensare al bene di M odugno”, 
era scritto nel suo program m a elettorale) e sospingeva 
a propagandare affermazioni solenni; “Abbiamo in 
program ma di non prom ettere nulla che non soddisfi 
l’interesse generale”.

Ora, in questa missione Vaccarelli il mite ha il suo 
Angelo (Tulio) custode e può  contare sul suo Fedele 
Pastore che lo segue/insegue in ogni m om ento e lo 
sorveglia con malcelata apprensione; ma non finisce 
qui, ché hanno assicurato il loro solidale im pegno 
quattro nuovi giovani apostoli: Nicola Scelsi, Nicola 
Loiacono, Tonia Gianvecchio, G iuseppe Gadaleta. I 
sei, insieme al sindaco, formano, dice Vaccarelli, “un 
esecutivo forte, capace di perseguire gli obiettivi che 
ci siamo prefissati”.

Ma come e perché si è arrivati a questo esecutivo 
forte, dopo  quattro mesi di crisi? Vaccarelli nel consi­
glio com unale del 17 settem bre è stato più abbottonato 
del solito: “Ho chiesto ai partiti delle garanzie; le 
garanzie mi sono state date ed è stato stilato un 
docum ento firmato da tutti. Sono convinto che questo 
è un esecutivo forte, capace...”. Parole troppo scarne 
per gettare qualche raggio di luce su una situazione 
amministrativa indecifrabile per i più. Non una parola 
di autocritica, anzi quello che più stupisce è che il 
sindaco ritiene che gli errori - lo ha dichiarato in due 
lettere pubblicate su La G azzetta del M ezzogiorno  e 
Puglia - siano degli altri e mai suoi. Non una parola 
sui contrasti palesi esistenti fra le forze della sua 
maggioranza, sui limiti della suo operato.

Ma forse non c’è da meravigliarsi: non fu lo stesso 
Vaccarelli ad affermare nel consiglio com unale del 15

giugno “Sono convinto che i panni sporchi si lavano 
in casa”?

Sì, certo, i calzini, le m utande o, in senso figurato, 
i litigi fra marito e moglie, nessuno li laverebbe in 
piazza o in un luogo pubblico, ed è giusto che si lavino 
in casa. Ma i fatti del Comune, le ragioni che sono a 
fondam ento di una crisi che ha paralizzato la città per 
tanti mesi sono assimilabili ad un paio di mutande? Noi 
com uni cittadini non  possiam o proprio sapere quando 
i panni del Com une sono stati sporcati, chi li ha 
sporcati, com e sono stati lavati? Non possiam o vedere 
se ora sono puliti o continuano ad essere imbrattati? 
No, non possiamo.

“Questa - dicono quelli del Palazzo - è una giunta 
politica, poiché al suo interno vi è il segretario del PDS, 
quello del PPI e l’ex capogruppo di Rifondazione 
Com unista”. Ma come può essere politica questa 
giunta se a M odugno la politica è morta e fra i suoi 
becchini troviamo, ahimè, proprio i dirigenti dei 
partiti?

C’è da chiedersi, semmai, se questa giunta avrà una 
politica.

Per ora limitiamoci a registrare che il sindaco non 
ha dato alcuna indicazione in tal senso e d ’altra parte 
il docum ento che le forze di maggioranza hanno 
sottoscritto contiene solo una elencazione di cose da 
fare; una elencazione che, docum enti alla m ano, è al 
90% uguale a quella che i “vecchi politici” hanno 
compilato, in verità con un pizzico di diligenza in più, 
cinque o dieci anni fa.

E poi nessuno (sindaco, assessori, consiglieri, par­
titi di maggioranza e di opposizione) in questi lunghi 
mesi ha voluto fare la cosa più semplice e normale che 
c’era da fare: andare fra la gente e parlare della crisi.

Q uando un sindaco ed una maggioranza si privano 
della partecipazione dei cittadini, delle loro proposte, 
del loro entusiasmo, possono essi avere una politica? 
Persino una politica autoritaria a suo m odo ha bisogno 
di partecipazione e consenso, magari delle tradizionali 
folle oceaniche inneggianti. Orbene, una giunta senza 
p o litic a  f in isce  co l so c c o m b e re  d a v a n ti alla  
improvvisazione, al narcisismo, alla testardaggine 
incontrollata, all’ipocrisia, al rampantismo, provocan­
do ferite lancinanti nel corpo di una comunità e 
accentuando gli elem enti di invivibilità di una città, per 
giunta già segnata da num erosi fenom eni di malessere.

E Dio non  voglia che a macchiarsi di questi peccati 
sia proprio Vaccarelli, in uno con la sua giunta.
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PATTA “VACCARELLI1” ALLA “VACCARELLI 3 ”
I movimenti del Palazzo e la costituzione della nuova giunta

Lello N uzzi

In primo piano da sinistra: Fedele Pastore, il sindaco, Nicola Scelsi, Tonia Gianvecchio.

Sembrano trascorsi decenni da 
quando Modugno era amministrata 
dai commissari prefettizi. L'entusia­
smo che seguì la fine della loro ge­
stione spinse tante persone sensibili e 
disponibili a mettersi al servizio della 
popolazione, con grande abnegazio­
ne e sprezzo del pericolo. Di candida­
ti sindaci e di liste relative ce ne 
furono in grande abbondanza (14 
liste, 390 candidati, 8 candidati sinda­
co). 1 programmi politici, poi, tra­
boccavano di termini dei quali noi 
Modugnesi, vista la grande astinenza 
a cui le precedenti gestioni politiche 
ci avevano abituato, stentavamo a 
comprendere a ppieno il significato.

Voglio riferirmi a termini come 
“trasparenza, partecipazione, efficien­
za amministrativa, solidarietà ed ad­
dirittura agricoltura”, oltre alle più 
note come urbanistica, territorio, 
occupazione, ecc. La polarizzazione 
politica e il nuovo modo di eleggere 
il sindaco, retto da una sicura maggio­
ranza, lasciava ben sperare in una 
lunga, proficua e serena vita ammini­
strativa. Come spesso accade, però, le 
cose non sono andate come ci si 
aspettava. Al fine di rendere “traspa­
rente” ai nostri lettori quanto è finora 
accaduto a Palazzo S. Croce e “par­
tecipare” loro degli ultimi fatti politici, 
proveremo a fare una breve storia 
dell’amministrazione .

Venerdì 5 maggio 1995, in un 
comizio in piazza Sedile il futuro 
sindaco Franco Vaccarelli presenta la 
sua squadra. Evento veramente nuo­
vo e di grande effetto sulla popolazio­
ne che dopo due giorni, dovendosi 
recare alle urne, avrebbe avuto tutti 
gli elementi per scegliere in un sol 
colpo il sindaco e la sua giunta.

Domenica 7 maggio: ballottaggio 
e vittoria elettorale del centro-sini­
stra.

La Giunta, che per comodità chia­
meremo “Vaccarelli 1”, è così compo­
sta: Forenza Mario, Brancaccio Ange­
lo, Camarda Domenico, Laviosa

Tommaso, Stramaglia Francesco, Tritto 
Giovanni.

Il 6 ottobre dello stesso anno, per 
motivi di lavoro, l’ing. Camarda 
Domenico si dimette da assessore 
all’urbanistica rilasciando dichiarazio­
ni poco gentili alla “Gazzetta del 
Mezzogiorno” sulla nostra città, cen­
surate ufficialmente, per quello che ci 
risulta, solo dalla nostra rivista. Lo 
sostituisce, nel novembre successivo 
l’arch. Emilia Pellegrino. Malumori e 
critiche avvelenano i rapporti politici, 
il clima si fa pesante.

Col consiglio comunale del 28 
dicembre si apre una verifica politica 
seguita da una fase di congelamento 
(in termini non politici vuol dire: 
anche se le cose non vanno bene, 
tiriamo a campare) durante la quale 
viene approvato il bilancio. Il 21 
aprile 1996 si celebrano le elezioni 
politiche. Dopo appena un anno dal 
trionfo delle votazioni comunali il 
centro-sinistra subisce l’umiliazione 
della sconfitta: il deputato Nicola 
Magrone non viene rieletto alla Ca­
mera dei Deputati a vantaggio di 
Rosario Polizzi. La mancata elezione 
del candidato locale Nicola Magrone 
produce strascichi e risentimenti nel­
l’ambito della maggioranza.

Tornando alle vicende strettamente 
comunali, martedì 30 aprile si riapre 
la verifica politico-amministrativa.

A metà maggio la Giunta si dimet­
te ed il sindaco ne dà comunicazione 
al consiglio comunale nella seduta

del 16 dello stesso mese. Nella discus­
sione che ne segue sono in molti 
coloro che chiedono spiegazioni e 
chiarimenti, che in verità non vengo­
no dati.Dall’opposizione viene mani­
festata sfiducia e vengono chieste le 
dimissioni del primo cittadino, come 
fa l’ing. Franco Bonasia. Il consigliere 
Fedele Pastore invece chiede rispetto 
e comprensione per il travaglio che 
sta attraversando la maggioranza e 
conclude assicurando che “saremo 
strenui difensori di un esecutivo rin­
novato, di alto profilo che sappia 
raccordarsi con il consiglio, con la 
cittadinanza e con i funzionari”. Il 
consigliere Mario Ventura di AN invi­
ta il sindaco a spiegare come intende 
risolvere la crisi. Il sindaco Vaccarelli, 
nei suo intervento, tra l’altro, afferma 
che non ha bisogno di parlare perché 
deve piuttosto far parlare i fatti, rite­
nendo più coraggioso restare che 
dimettersi.

Nella seduta del 7 giugno viene 
p resen ta ta  la nuova giunta, la 
“Vaccarelli 2”. Risulta così composta : 
Nicola Scelsi, Fedele Pastore, Giusep­
pe Gadaleta, Antonia Gianvecchio, 
Nicoletti Bianca, Giuseppe Rana.

Nicola Scelsi e Fedele Pastore, 
eletti nella  lista di “M odugno 
Progressista” abbandonano il posto 
di consiglieri comunali per sedere fra 
gli assessori. Al loro posto subentra­
no l'ins. Pastore Santa e il prof. Zappia 
Rosario. Per dovere di cronaca, Nico­
la Scelsi aveva abbandonato il grup­
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po dei progressisti per passare tra i 
consiglieri del PPI. Nel dibattito che 
ne segue il consigliere Tulio di 
Rifondazione Comunista, che aveva 
avuto parte attiva nella “Vaccarelli 1”, 
dichiara di non riconoscersi nella 
nuova maggioranza e pertanto se ne 
dissocia pur assicurando il proprio 
impegno. Profonda amarezza viene 
manifestata da Lilly Del Zotti, di 
“Modugno che vogliamo”, in quanto 
ritiene che la “verifica sia stata consu­
mata sui nomi e su strani equilibrismi 
e non su contenuti politici. Ciò che si 
è visto sono stati solo ricatti e vecchie 
logiche spartitorie”.

Sabatella evidenzia la mancanza 
di una maggioranza che sostenga la 
Giunta, ragion per cui, egli afferma, 
“il sindaco deve fare un atto di corag­
gio, se non ce la fa deve chiedere 
aiuto”.

Il consigliere Cam panale, di 
“Modugno progressista”, invita inve­
ce ad andare avanti con stile e senza 
isterismi.

Poteva sembrare che, eletta la nuo­
va giunta “di alto profilo”, la macchi­
na amministrativa comunale dovesse 
riprendere il cammino agevolmente.

Ed invece nel consiglio comunale 
del 15 giugno, solo dopo otto giorni, 
si dimette il consigliere Michele 
Trentadue del PPI, che viene surroga­
to da Stramaglia Francesco, primo dei 
non eletti nella stessa lista del PPI e 
già assessore nella “Vaccarelli 1”. Nella 
stessa seduta il sindaco preannuncia 
le sue dimissioni e Rifondazione Co­
munista esce dalla maggioranza.

Il 28 giugno si dimette il consiglie­
re di A.N. Mario Ventura e subentra la 
sig. ra Loschiavo Anna. A fine giugno 
ci sono le dimissioni silenziose del­
l’assessore Bianca Nicoletti. Intanto 
c’è da registrare che il nominato as­
sessore Giuseppe Rana ha accettato 
solo formalmente la carica, poiché 
non partecipa ad alcuna seduta di 
giunta.

In piena stagione balneare i consi­
glieri discutono delle dimissioni del 
sindaco nella seduta del 24 luglio. 
Franco Vaccarelli nella sua relazione 
fa la storia delle vicende comunali, 
evidenziando le difficoltà nelle quali 
è stato costretto ad operare: “I vari 
tentativi fatti per compattare la mag­
gioranza non hanno prodotto i risul­

tati desiderati, anzi hanno fatto 
em erg ere  con m aggiore  
accentuazione le lacerazioni tra alcu­
ne componenti della stessa maggio­
ranza”; ed ancora: “Esistono i presup­
posti politici perché questo Consiglio 
possa amministrare questa città. Le 
componenti della maggioranza e gli 
uomini che le rappresentano dovreb­
bero evidenziarsi per l’impegno e 
l’alacrità con cui realizzare il pro­
gramma approvato consensualmente 
dagli elettori; invece sembra che fac­
ciano a gara per emergere l una sul­
l’altra, gettandosi discredito ovvero 
veleni reciprocamente”. E quindi, con­
tinua Vaccarelli, “dovevo prendere 
l’inevitabile decisione di abbandona­
re tutto, in quanto non esisteva più 
una forza rilevante che mi permettes­
se di proseguire nel cammino da 
percorrere nell’interesse del paese. 
Purtroppo ho dovuto constatare la 
mia incapacità ed impossibilità a te­
nere unite delle forze politiche che 
null’altro interesse avrebbero, se non 
quello di amministrare”. Parole dure, 
che lasciavano presagire l’ineluttabilità 
del destino politico di questa ammini­
strazione.

Nella discussione che segue di­
chiarano la loro contrarietà alle dimis­
sioni Nicola Loiacono per il gruppo 
del PDS, Andrea La Pietra per il PPI; 
invitano poi il sindaco a continuare 
nell’impegno politico Onofrio Delle 
Foglie del gruppo “Consulta delle 
Associazioni” e Angelo Tulio a nome 
di Rifondazione Comunista a patto 
che la “Vaccarelli 2” si dimetta. Stella 
Sanseverino, che come si ricorderà ha 
rappresentato il candidato del polo di 
c e n tro -d e s tra  c o n tra p p o s to  a 
Vaccarelli nel ballottaggio, a nome 
del Gruppo Indipendente, sottolinea 
“l’inutilità di un ritorno alle urne”. 
Condividono la scelta del sindaco di 
dimettersi l’ing. Bonasia per il CCD , 
Caggiano e Del Conte per AN, Del 
Zotti Vito per “Modugno che voglia­
mo”, Sabatella per Forza Italia, Pilolli 
per il POP.

Il 12 agosto il sindaco ritira le 
dimissioni con un comunicato stam­
pa e presenta pubblicamente una 
nuova Giunta. Si registra una spac­
catura in Rifondazione Comunista. 
Infatti il 1 settembre Rifondazione 
accetta di entrare in Giunta, mentre il

consigliere comunale, sempre di 
Rifondazione, Francesco Cappelluti, 
del quartiere Cecilia dichiara su Puglia 
di non condividere questa soluzione 
e che costituirà un gruppo a sé in 
Consiglio Comunale.

Il 3 settembre il sindaco conferisce 
le deleghe assessorili come segue:

- Tulio Angelo (vice-sindaco): Po­
lizia urbana, protezione civile, tra­
sporti e traffico, commercio, fiere e 
mercati;

- Gadaleta Giuseppe: ambiente ed 
ecologia, verde e parchi naturali, 
smaltimento rifiuti, politiche dell’oc­
cupazione, artigianato, industria, pro­
grammazioni culturali e del tempo 
libero, sport, beni culturali, archivio e 
biblioteca, rapporti con i Comuni 
dell’Area Metropolitana;

- Gianvecchio Antonia : servizi 
sociali, sanità, pari opportunità;

- Loiacono Nicola : bilancio, pro­
grammazione, ragioneria, finanze e 
tributi, economato, patrimonio;

- Scelsi Nicola: urbanistica, assetto 
del territorio, edilizia residenziale pub­
blica, politiche comunitarie, rapporti 
col pubblico, trasparenza, organizza­
zione e gestione delle risorse umane, 
servizi demografici ed elettorali.

La “Vaccarelli 3” è servita.

P. S.
Sempre per la “trasparenza” e la 

“partecipazione” riteniamo di dover 
informare i nostri lettori, pregandoli 
di darne la massima diffusione, circa 
i vari passaggi di squadra, al fine di 
tenere al corrente gli elettori dei cam­
biamenti di orientamento dei loro 
eletti :
MAGGIORANZA
Nicola Scelsi e Filippo De Salvo da 
“Modugno Progressista” al PPI; 
Marco Cornerò, eletto nella lista del 
PPI, da “Consulta delle Associazioni” 
a “Modugno Progressista”; 
Sebastiano Pizzimenti dalla “Consulta 
delle Associazioni” al CDU. 
MINORANZA
Giuseppe Caggiano da “Incontro” 
prima a Forza Italia ed ora ad A.N; 
Antonio Sabatella da “Incontro” a 
Forza Italia;
Stella Sanseverino, Enzo Romito, 
Massimo Angiulli da Forza Italia a 
“Indipendenti”.
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SE DUE ELEFANTI FANNO L’AMORE 
IL COMUNE È OBERATO DA SPESE FECONDATIVE

E allora Dio ti guardi dai panni sporchi

DALLA MAGGIORANZA

“ M o l t e  
c h i a n c h e  , 
molte strade 
sono nasco­
s te  so tto  
l’asfalto”; “Io 
mi vergogno 
a dirlo: non 

leggo quasi mai La G azze tta”, 20 
marzo; “Saluto al pretore che abbia­
mo in m ezzo a noi”, 22 aprile; 
“L’impianto semaforico ha avuto 
una battuta d ’arresto”, 8 maggio; 
“Sono convinto che i panni sporchi 
si lavano in casa”, 15 giugno; “Non 
voglio allungarmi in questo inter­
vento”; “Non è cambiato niente 
fino a quando non cambierà nien­
te”, 28 giugno; “Le dimissioni non 
sono in grado di dissolverle com ­
pletam ente”, 24 luglio (Sindaco).

“Uno è stato dichiarato inidoneo 
ed  è stato affidato al bagno”, 22 
marzo; rivolto a Caggiano: “Scusa, 
non cito a memoria, perché la per­
do qualche volta”; “Ho sentito il 
dovere di ascoltarmi con i legali del 
Com une”, 8 maggio; “Sarò brevissi­
mo, anche perché il tem po è volato 
negli altri interventi”; riferendosi al 
ceto politico del passato: “Il vec­
chio ha fallito, il vecchio non è stato 
lineare”, 28 giugno (Stramaglia, già 
ex assessore ed  ora consigiere co­
m unale del PPI).

Se andiam o nel 
’ V  ( ..ir-' >, unii- ni ma 

mera carsica". N
J ■  ' marzo: "Il mio ca- 

"’w b  ratiere non vende 
prima di avere in 

J  D m ano qua lco sa”; 
"Centro aperto 
gnifica che deve 

av e re  u n 'a p e r tu ra ”, 7 m aggio

(Laviosa, ex assessore ' ai Servizi 
Sociali).

“Al di là del controllo che, co­
m unque, va controllato”, 22 marzo 
(Brancaccio, ex assessore ai Lavori 
Pubblici).

“Il problem a l’ho preso in m ano 
da  p o c o ”, 15 g iu g n o  (T on ia  
Gianvecchio, nuovo assessore ai 
Servizi Sociali).

Il segretario com unale, illustran­
do una voce del bilancio, parla 
delle spesefacoltative; il consigliere 
La Pietra (PPI), intendendo spese 
fecondative  , interviene con una 
c e rta  a p p re n s io n e  c h ie d e n d o  
chiarimenti sul senso di queste spe­
se fecondative (seduta del 22 m ar­
zo).

“Chiedo una sospensione di 10 
minuti della m aggioranza”, 22 mar­
zo (La Pietra, PPI).

“A nom e del gruppo M odugno  
che vogliamo posso dire che fra 4 
o 5 anni capirò di più di bilancio”, 
22 m arz o ; “D o p o  tu tto  il 
quaraquacchio e il squisquiglio che 
si è creato”, 24 luglio (V. Del Zotti).

“Rivolgendosi a Pizzimenti che, 
eletto come lui in Città Nuova, di­
chiarava di aderire al CDU e, dun­
que, di passare all’opposizione, espri­
mendo la sua volontà di considerare 
la questione un capitolo chiuso, di­
chiarava: “Vorrei che le sue dimissio­
ni fossero chiuse nel capitolo”, 21 
marzo (Caldarulo, Citta Nuova).

DALL’OPPOSIZIONE

“Rispetto alTlCI, parlando al fem­
minile... ”, 21 marzo (Angiulli. già di 
Forza Italia, ora del G ruppo indi- 
pendente).

“In Italia ci sono centinaia di 
migliaia di com uni”, 18 marzo; “Non 
rinviamo questi due punti perché 
sono esosi per il Com une”, 16 m ag­
gio; “Noi, con la nostra presenza, 
non abbiam o fatto term inare il cor­
so a questo consiglio com unale”, 
28 giugno; “Signor sindaco, chi la 
circonda non la m erita”; “Signor 
sindaco, le ricordo il gran casino 
sulle commissioni consiliari”; “Ci 
sono le p iz z e  famose che parlano”; 
“Ritorniamo sulle strade (con o sen­
za marciapiedi? ndr)”, 24 luglio; 
“Signor presidente, signor sindaco, 
signora giunta, signor consiglio..." 
Rivolgendosi alla giunta: "Vi prean­
nuncio il mio fiato sul vostro collo 
non a voce ma per iscritto”, 17 
settem bre (Pilolli, POP-Alleanza 
Nazionale);

H
 “A ssessore, mi 

spieghi cosa sono 
questi 15 milioni, 
senza entrare nel 
m erito”, 22 marzo; 
“La vecchietta che 
si sen te  suonare , 
come deve fare?”, 7 

maggio; “Noi di Alleanza Nazionale 
vogliamo che il paese vadi avanti”, 
16 maggio (Del Conte, Alleanza 
Nazionale).

“N essuno  ha 
pensato di aggiun­
gere il sale per 
rendere insipido 
questo m inestro­
n e ”, 24 lu g lio  
(Caggiano, già di 
“Incontro”, già di 
Forza Italia, ora 

(mom entaneam ente?) di Alleanza 
Nazionale).

“La plantum azione di nuovi al­
beri”, 22 marzo; “Cosa dovrebbe
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verificarsi perché questa cosa non 
si verifichi?”, 16 maggio (Ventura, 
Alleanza Nazionale).

“Se questo dovesse significare 
un onero eccessivo”, 22 aprile (Piz­
zi-menti, già di “Città Nuova” e 
m em bro della m aggioranza, ora del 
CDU e m em bro dell’opposizione).

“C o n s ig lie re , 
chi si è prenotato 
lo decido io”, 7 
maggio; “Lo faccia­
mo lunedì perché 
poi c’è la dom eni­
ca”, 8 m aggio (Cu­

ria, Forza Italia).

“Per cortesia, cinque minuti di 
sospensione per calmare le anim e”, 
7 maggio (Spagnuolo, Forza Italia).

“Se non ricordo bene, se non 
ricordo male, cioè se ricordo bene”, 
16 maggio; “La ASL/4 nel cui terri­
torio  noi cad iam o”, 15 giugno 
(Bonasia, CCD).

DALL’EX SEGRETARIO

“Esito votazione: 6 assenti, il 
resto all’unanim ità”, 19 marzo; “La 
ditta che ha vinto l’appalto  fa un 
servizio sciuè sciuè, non  ci hanno 
lavato per terra”, 22 marzo (l’ex 
segretario comunale).

LA MADRE DI TUTTE LE PAPERE

B
 “Q u a n d o  d u e  

e l e f a n t i  f a n n o  
l’am o re , chi n e  fa 
le sp ese  è l’erbetta . 
S ignori, n o n  fate 
l’a m o re .”, 2 ap rile  
( M a r io  P i lo l l i ,  
PO P-A lleanza N a­

z iona le).

C ontesta l’afferm azione pi- 
lo l l ia n a  V ito  D e l Z o tti ,  d i 
“M odugno che vog liam o”, che d i­
chiara: “Io da questo  m om ento , 
invece, intensificherò  le m ie p re ­
stazioni am orose”.

TUTTI FIGLI DI GIOVANNI DELLA CASA
Ci sono due aspetti che acco- 

m unano  quasi tutti i “n u o v i” con­
siglieri; due aspetti, a i quali tutti 
lor signori attribuiscono un  gran­
de valore e che attengono a l buon  
galateo. Si p u ò  ben dire tutto dei 
nostri consiglieri, m a non che 
siano maleducati.

Il prim o aspetto è legato al- 
l ’apertura dei loro interventi. 
Quasi tutti i nostri decurioni, con 
voce solenne e piglio deciso, g iu ­
stam ente prem ettono a i loro d i­
scorsi alquanto  sciatti: “Signor 
presidente, signor sindaco, egre­
g i consiglieri”. E  diciam o che 
questo va bene, soprattutto per­
ché esprime un  atteggiamento o 
se si vuole un  costume che acco­
m u n a  sia i consiglieri di maggio­
ranza  sia quelli d i opposizione. È 
bene, infatti, che in consiglio co­
m un a le fra  fo rze  diverse ci siano  
aspetti unificanti, non importa 
se sostanziali o semplicemente 
form ali: ciò a iu ta  a sentirsi parte  
dello stesso gregge. Sebbene io 
vorrei obiettare una  cosina: e 
passi per  il semplice appellativo 
di “signor" a l presidente del con­
siglio, e passi pure  p er  quel sem ­
plice “.signor” ripetuto pure  p er  il

sindaco, ina perché appellandosi 
reciprocamente i consiglieri si rico­
noscono e si d ichiarano “egregi”? 
Non sannoforse  che il buon galateo 
predica l ’umiltà? Ma, lo ripeto, si 
tratta di u n a  cosina: l'importante è 
che i nostri decurioni siano educali 
e si vogliano bene.

Il secondo aspetto è legato agli 
auguri. Sì. proprio gli auguri che i 
nostri decurioni am ano fa rs i in ogni 
occasione. Sapete, ogni tanto ci sono 
consiglieri che diventano assessori o 
ex assessori che diventano consiglie­
ri, ed allora, come puntualm ente  si è 
registrato il 17settembre, tutti o qua­
si tutti fa n n o  a gara a chi deve fa re  
i migliori auguri ai nuovi assessori e 
consiglieri. E si tratta di auguri sin­
ceri, affettuosi; qualcuno accompa­
gna gli auguri da abbozzi di baci 
volanti. Si vede, per lor fortuna, che 
sono dei bravi ragazzi e che si voglio­
no bene. Anche il buon Bonasia, 
dopo un lucido intervento, ha fa tto  i 
suoi auguri a tutti, auguri appena 
appena scalfiti da un ’espressione un  
p o ' cattivella. Rivolgendosi agli as­
sessori ha affermato: “Vifaccio i miei 
auguri, ma vi biasimo tan to”.

Solo u n a  consigliera si è d im o­
strata refrattaria a questo buon co­

stume. Si tratta d i quella irridu­
cibile Lilly Del Zotti che coti voce 
nauseata m a fe rm a  ha detto: 
“Non ho a lcuna  in tenzione di 

fa re  gli auguri a i nuovi consi­
glieri e a i nuovi assessori, anche  
perché qui assessori e consiglieri 
vanno  e vengono alla velocità 
della luce. Ed in tanto il consiglio 
com unale è cambiato in  un q u in ­
to dei suoi componenti, e ciò ha  
certamente alterato la volontà 
degli elettori. Se vogliono lavora­
re. lavorassero. Io sono ram m ari­
cata.- un  sogno si è fra n tu m a to  
nel nulla ".

Noi. invece, alm eno due  a u ­
guri li vogliamo fare.

Per prim a  cosa, vogliamo a u ­
gurare a Lilly Del Zotti d i conti­
nuare così, d i non omologarsi a l 
buon galateo di P alazzo  Santa  
Croce.

Per seconda cosa, ci auguria­
mo che altri riescano a rompere il 
velo dell 'ipocrisia nel quale si sono 
imprigionati e siano coerenti, e 
siano autentici. Ne va di mezzo la 
personale credibilità e quanto si è 
pensato e persino scritto nel passa­
to recente e remoto.

E rreem m e
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LA TERSAN PUGLIA È GIÀ PROIETTATA NEL FUTURO
Nel lungo contenzioso il Comune ha impegnato 868 milioni

Raffaele Macina

La Tersan Puglia ha ri­
preso l’attività il 4 luglio. Lo 
sblocco di una situazione 
assai contraddittoria che si 
trascinava da tre anni è stato 
determinato da una senten­
za del Consiglio di Stato 
emessa il 21 maggio.

La vicenda, che è stata 
alim entata da un con ­
tenzioso continuo, è assai 
complessa, per cui qui sarà 
possibile ricostruirla solo nei 
suoi momenti più salienti, 
sulla base della già citata 
sentenza del Consiglio di 
Stato.

Nel 1991 cinque aziende 
(la D ecos, le socie tà  
Loiacono, Santoro, D’Ippo- 
lito Giuseppe & figli, Ca- 
radonna Traslochi), assistite dagli av­
vocati Paolo Colavecchio e M. Mezzetti, 
impugnarono presso il T.A.R. della 
Puglia una serie di deliberazioni della 
Giunta Provinciale che autorizzavano 
la Tersan Puglia alla raccolta, riciclaggio 
e stoccaggio dei rifiuti speciali, addu- 
cendo a sostegno il carattere inqui­
nante dell’attività, la violazione di talune 
norme urbanistiche e la non ottempe­
ranza di diverse prescrizioni proposte 
dalla Regione.

Il T.A.R. accolse il ricorso delle 
cinque aziende, ritenendo che “l’atti­
vità industriale in questione fosse in­
quinante, dato il carattere inquinante 
del Compost Bio Vegetai”.

A questo punto entra in gioco il 
Comune, poiché la Tersan Puglia ri­
chiese la cosiddetta licenza di agibilità 
che le fu negata più volte. Anzi, il 1° 
luglio del 1993 la Commissione Straor­
dinaria, che reggeva allora il Comune, 
non solo conferma il diniego della 
licenza di agibilità, ma ordina anche la 
“cessazione immediata dell’attività e la 
chiusura dello stabilimento” della 
Tersan Puglia.

A partire da questa data e sino alla 
emanazione della sentenza del Consi­

glio di Stato si hanno vicende alterne: 
la Tersan riprendeva provvisoriamen­
te l’attività, sia perché a ciò espressa- 
mente autorizzata dalla Commissione 
S trao rd inaria , sia p e rch é , non  
rispettatando il Comune i termini 
previsti per legge per l’esame di prati­
che avanzate dall’azienda, scattava 
automaticamente l’istituto del “silen­
zio-assenso”; il Comune allora ema­
nava nuovi provvedimenti di sospen­
sione dell’attività e di chiusura dello 
stabilimento. Il sindaco Vaccarelli, ad 
esempio, ha decretato per ben tre 
volte la chiusura della Tersan Puglia, 
dopo altrettanti periodi di apertura 
provvisoria.

La Tersan Puglia, oltre ai gradi 
inferiori della magistratura, ricorreva 
al Consiglio di Stato con due appelli: il 
primo contro l’accoglimento da parte 
del T.A.R. del ricorso della Decos e 
altre; il secondo contro il Comune sia 
per il reiterato diniego dell’agibilità, 
sia per i provvedimenti di chiusura 
dello stabilimento.

Orbene, il Consiglio di Stato, per 
quanto riguarda l’attività inquinante 
della Tersan, ha ritenuto di respingere 
il ricorso avanzato a suo tempo dalla

Decos ed altre, ritenen­
do che “a torto il Tribu­
nale Amministrativo Re­
gionale ha accolto quel 
ricorso”.
Per quanto riguarda il 
problema dell’agibilità, 
il Consiglio di Stato ri­
tiene che il Comune, 
negando l’agibilità stes­
sa, sia colpevole di ec­
cesso di potere, mentre 
respinge il ricorso della 
Tersan nella parte in 
cui “è diretto contro i 
provvedimenti che, per 
la mancanza dell’auto­
rizzaz ione  a ll’ab i­
tabilità, hanno ordina­
to lo sgombero degli 
immobili”, poiché la 

stessa Tersan “ha utilizzato per lunghi 
anni gli immobili senza curarsene di 
chiedere (autorizzazione all’abitabilità 
(agibilità per gli immobili adibiti ad 
attività industriali ndr). Per il significa­
to più generale che riveste la sentenza 
del Consiglio di Stato nella parte in cui 
affronta la disciplina delle attività in­
quinanti proponiamo ampi stralci 
della sentenza stessa in materia.

Val la pena di sottolineare due 
aspetti presenti nella sentenza: in pri­
mo luogo, per il Consiglio di Stato il 
piano dell’urbanistica e quello della 
salubrità ambientale sono distinti, per 
cui non si può invocare l’illegittimità di 
una autorizzazione amministrativa in 
materia urbanistica adducendo il po­
tere inquinante di una industria che ha 
ottenuto quell’autorizzazione; in se­
co n d o  luogo , l’au to rizzaz io n e  
all’abitabilità è “un diritto che l’inte­
ressato deve ottenere entro un bre­
ve termine" ed essa è determinata 
soltanto dalla “richiesta della dichiara­
zione di iscrizione al catasto, dall'av- 
venuto asciugamento dei muri e dalla 
salubrità degli ambienti”: chissà cosa 
avverrebbe a Modugno, se ogni citta­
dino “pretendesse” che queste norme,
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LA SENTENZA DEL CONSIGLIO DI STATO

Il ricorso “proposto dalla società 
Tersan contro la sentenza n° 22 del 
1992, con la quale sono state annulla­
te le deliberazioni della giunta pro­
vinciale di Bari 20 dicembre 1990 n. 
3296 e 3297, di autorizzazione alla 
raccolta, al trasporto, al trattamento e 
allo stoccaggio di rifiuti, è fondato.Le 
società Decos ed altre, come si è 
sopra esposto, avevano impugnato 
detti provvedimenti allegando due 
motivi: l’uno, che il programma di 
fabbricazione  del Com une di 
Modugno vieta di effettuare, nella 
zona industriale dove sono ubicati gli 
opifici della Tersan, attività inquinan­
ti; l’altro, che la provincia aveva con­
cesso nuove autorizzazioni in luogo 
di revocare le precedenti. Questa se­
conda è una censura solo apparente, 
e senz’altro inammissibile, perché ten­
dente a introdurre, sotto specie di 
impugnazione di certi provvedimen­
ti, la pretesa che la pubblica autorità

ne emanasse certi altri. Nel primo mo­
tivo viene invocata una norma del 
piano di fabbricazione che vieta di 
effettuare attività inquinanti nella zona 
industriale.
Il motivo è viziato da un’incongruenza 
di fondo: se con esso si vuol censurare 
(per quanto riguardi l'autorizzazione 
allo stoccaggio e al trattamento) la 
scelta della zona, è chiaro che 
l'individuazione di quella industriale 
per svolgere un’attività industriale non 
può presentare illegittimità di sorta; se 
invece ci si lamenta delle modalità con 
cui la Tersan svolge l'attività, la 
doglianza non ha niente a che vedere 
con la legittimità dei provvedimenti 
autorizzatori.Oltre a questo, la stessa 
disposizione di piano di fabbricazione, 
che viene invocata come parametro di 
legittimità dei provvedimenti provin­
ciali, è ridondante e priva di valore 
normativo; perché, se per “attività in­
quinante" s’intende un'attività contra­

stante con le disposizioni di legge a 
tutela della salubrità ambientale, essa 
non può essere consentita né nella 
zona industriale né altrove, ma il 
divieto di compiere attività illecite 
non ha nulla a vedere con la pianifi­
cazione urbanistica; se invece per 
“attività inquinante” non s'intende 
un’attività contraria alla legge, l’espres­
sione è indeterminata e inapplicabile, 
essendo priva di significato oggettivo 
e inidonea a costituire fattispecie nor­
mativa di un divieto razionale e non 
arbitrario (vedasi, in argomento, la 
sentenza della corte costituzionale 8 
giugno 1981 n° 96).
Dunque, a torto il tribunale ammini­
strativo regionale ha accolto quel 
ricorso, ed il primo dei due appelli 
dev’essere condiviso. In riforma del­
la pronunzia 4 novembre 1992 n. 922 
del tribunale amministrativo regio­
nale, l’originario ricorso delle sei 
imprese va respinto”.

regolamentate dal D.P.R. 22 aprile 
1994 N° 425, fossero rispettate alla 
lettera dal Comune!

La sentenza del Consiglio di Stato, 
dunque, rigettando il ricorso della 
Decos ed altre e censurando il Comu­
ne per eccesso di potere, ha permesso 
alla Tersan Puglia di riprendere l’atti­
vità per la produzione del biovegetal.

Intanto, nella prima metà del mese 
di settembre, la Tersan Puglia ha otte­
nuto anche l’autorizzazione dalla giunta 
provinciale “per l’esercizio di impian­
to di trattam ento, riciclaggio e 
stoccaggio dei rifiuti speciali”, per cui 
la sua attività ora è al completo.

Per completezza di informazione, 
bisogna aggiungere che il Comune di 
Modugno, perdente in questo come in 
tanti altri giudizi, è stato difeso dall’av­
vocato Pasquale Menchise, al quale 
sino a fine maggio del 1996 sono stati 
liquidati 318 milioni; dopo maggio lo 
stesso Menchise ha presentato una 
seconda parcella di 400 milioni, per la 
quale l’attuale giunta ha già versato 
due acconti: il primo di poco più di 18 
milioni (delibera N. 570 del 26 luglio); 
il secondo di 25 milioni (delibera N° 
574 del 1° agosto). Alle somme richie­
ste dall'avvocato Menchise bisogna

aggiungere il 21% (19% IVA e 2% 
CNPAIA), per cui per essere difesi in 
un processo perdente, noi Modugnesi 
avremo consumato la rispettabile som­
ma di 868 milioni.

Ma è forse opportuno lasciare que­
ste considerazioni dolorose e conclu­
dere con qualche notizia sulla Tersan 
Puglia.

Si tratta di un’azienda che, oltre alla 
lavorazione dei rifiuti speciali, produ­
ce il biovegetal che è un “ammendante 
organico” contenente anche piccole 
dosi di fertilizzante organico, col qua­
le è possibile modificare lo stato fisico 
e meccanico del terreno. Ad esempio, 
un terreno argilloso con l’aggiunta di 
biovegetal viene reso poroso, permet­
te all’acqua di filtrare e alle radici di 
respirare; un terreno sabbioso, invece, 
arricchito con biovegetal viene reso 
pastoso e, pertanto, riesce a ritenere 
l’acqua.

Attualmente, dovendo superare la 
com prensibile fase di com pleto 
riavviamento dell’attività e della 
commercializzazione, la Tersan Puglia 
ha 14 dipendenti, ma i dirigenti del­
l’azienda ritengono che nel giro di 
qualche mese si arriverà certamente 
all’impiego di circa 70 unità lavorative.

Il raggio di azione della Tersan 
Puglia è assai vasto: il biovegetal viene 
venduto da un lato in tutte le regioni 
italiane, nelle quali esistono agenzie 
con deposito, dall’altro in numerosi 
paesi stranieri (Belgio, Inghilterra, 
Olanda e Svezia per l’Europa; Arabia 
Saudita, Emirati Arabi, Libano, Siria e 
Turchia per il Medioriente).

La produzione annuale (anno di 
riferimento: 1991), pari ad un fatturato 
di 12 miliardi, si aggira sui 200.000 
quintali di biovegetal, dei quali il 60% 
viene collocato sul mercato nazionale, 
il 40% su quello estero.

Insomma, si tratta di una realtà 
produttiva del nostro territorio, certa­
mente non trascurabile, che, dopo 
aver superato la tempesta di questi 
anni, coltiva già progetti di espansio­
ne.

Chissà quanto sarà costato alla 
Tersan Puglia questo lungo periodo di 
continue ordinanze di chiusure, deter­
minate dai ricorsi delle aziende sopra 
citate. Con molta probabilità ora la 
Tersan Puglia chiederà il risarcimento 
dei danni ed ancora una volta anche il 
Comune di M odugno si troverà 
impelagato nell’esborso di nuove in­
genti somme.
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UNA CITTÀ SENZA POLITICA
Signori del Palazzo, per favore, tornate alla realtà

Vincenzo Fragassi

Credo si debba ringraziare il direttore di Nuovi 
Orientam enti, il prof. Raffaele Macina, che nel prece­
dente  num ero ha posto  lucidam ente la “questione” di 
M odugno e reso possibile un 'im portante riflessione a 
più voci sulle condizioni e sulle prospettive della 
nostra città.

Seguo da oltre 45 anni i “fatti” di Palazzo S. Croce, 
raccontandoli sul quotidiano La G azzetta  del M ezzo ­
giorno, di cui sono collaboratore dagli anni ’50. 
Trascuro giudizi sul passato: è difficile rendersi conto 
delle svolte storiche m entre le si vivono. Il tem po 
giudicherà fatti, com portam enti, uomini.

Tuttavia, prim a di condannare le “vecchie am m i­
nistrazioni” (contro cui la m agistratura finora, nei 
diversi procedim enti penali, non ha condannato  o 
rinviato a giudizio nessuno), rifletterei un attimo sui 
fatti del '93 e, soprattutto, sul fam oso D ecreto del 
Presidente della Repubblica, avente com e titolo “Scio­
glim ento del consiglio com unale di M odugno”. È di 
lì che bisogna partire per capire il “nuovo” che - non 
è una novità - non  si è dim ostrato affatto diverso dal 
“vecchio” quanto  a com portam enti politici, dentro  e 
fuori l’aula del Palazzo.

Il quadro descritto dall’amico Macina sull’ultimo 
num ero di N uovi O rientam enti è assai rispondente 
alla realtà.

M odugno citta mafiosa? Ci furono condizionam enti 
e intrecci malavitosi nella gestione della cosa pubblica?

La innegabile presenza nel paese di forme di 
microcriminalità e gli episodi delittuosi occorsi in 
quegli anni (in verità, non più gravi, e per num ero e 
per pericolosità, di quelli accaduti nei territori dei 
Com uni limitrofi), erano imputabili all’am m inistrazio­
ne del ’93, la quale certo non  aveva poteri, com peten­
ze e strum enti atti a fronteggiare da sola un fenom eno 
che rappresenta, oggi più di ieri, nel convincim ento 
generale, una delle principali em ergenze avvertite 
dalla città?

Era (ed è) sereno il giudizio di condanna contro gli 
amm inistratori dell’epoca, travolti da una fitta rete di 
sospetti, ingiurie e infamie di ogni genere? Quali i 
reati commessi? C’erano form e di convivenza con 
eventuali frange di soggetti malavitosi? Non è il caso, 
visto com e stanno andando  le cose, di fare com pleta 
chiarezza su questo grosso “ingom bro” per restituire 
serenità alla cittadinanza, credibilità alle istituzioni e, 
non  certo per ultimo, dignità e onorabilità a tutti gli 
amm inistratori dell’epoca?

15 n
ILJBERTAS HI

Due immagini della campagna elettorale comunale del 
1989 del PSI e della DC, quando i due partiti rastrellavano 
più del 70% dell’elettorato. Chei “nuovi 'politici locali stiano 
facendo rimpiangere quei “bei ” tempi?

Sono interrogativi che a ttendono risposte per 
capire quello  che è accaduto sullo scenario di 
M odugno, edizione post-Prim a Repubblica.

E, in effetti, facendo scorrere le immagini del 
periodo amministrativo dal m aggio ’95 ai giorni 
nostri, vi si può  trovare di tutto: tavolo delle regole 
inesistente, comm issioni consiliari che non operano, 
gioco del cerino, sfoghi e contum elie, benefici clien- 
telari, arte del rappezzo, linguaggi e com portam enti 
vuoti e vacui, abbandono  dell’aula consiliare, m anca­
ta conoscenza delle regole più elem entari della 
m acchina burocratica, consiglieri taciturni, approssi­
m azione e dispersione, censurabili e inspiegabili
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passaggi da un  gruppo  politico all’altro, veleni, con­
flitti, incom petenze diffuse, rissosità insopportabile, 
dimissioni sofferte, ricatti e prepo tenze e quan t’altro; 
una diffusissima forma di incontinenza verbale, in­
somm a, della serie “più le idee sono  vaghe, più le 
chiacchiere abbondano”.

Uno spaccato - com e si vede - senza eguali del 
“nuovo” che avanza e che, nel bene o nel male, si è 
form ato e che ci rappresenta.

Mi chiedo: è questa la m aniera di differenziarsi dal 
“vecchio”? Dove i forti cam biam enti prom essi, lo 
spirito progettuale, la creatività e fantasia, il tono  alto 
di moralità di cui M odugno aveva bisogno per uscire 
dal tunnel delle negatività?

C’è una ferrea inconcludenza in ogni cosa, da 
alcuni mesi a M odugno. Tutto è in sospeso: la giunta, 
la m aggioranza politica, la sopravvivenza dello stesso 
Consiglio. E si po trebbe ancora continuare su un ceto 
politico nuovo, eppure  già logorato tra nebbie ed  
equivoci. Tutto è sospeso, ma non  a divinis; sospeso 
nell’aria, inconcluso, lasciato lì nel labile confine tra 
il “può  essere e il suo rovescio”.

Signori politici del Palazzo: tornate alla realtà, per 
favore. Date tem pi, program m i, scadenze e indicazio­
ni pratiche al paese. Non siate autoreferenziali, com e 
dicono gli astrusi, ovvero non  pensate che il fine della 
politica sia fare la peggiore politica, o  crescere tram ite 
la politica.

Voi non  v ’accorgete che in questo  m odo state 
dim ostrando em piricam ente e scientificam ente una 
am ara realtà che prende corpo ogni giorno: che 
possiam o fare a m eno della politica, possiam o vivere, 
am m inistrare e persino governare M odugno senza i 
politici, senza la politica. È solo un fregio, uno  sfregio, 
un fronzolo, non  tocca la realtà. Palazzo S. Croce, con 
i vostri com portam enti, è diventato un  “gran teatrino”, 
una coreografia, una sceneggiata.

Che si può  fare, allora? Innanzitutto occorre far 
ritrovare alla città quello spirito che in altri tem pi ne 
aveva fatto la locom otiva di ogni successo. Occorre, 
poi, sconfiggere l'inquietudine, la sfiducia, il pessim i­
smo, lo scoram ento che ha preso  i M odugnesi. 
M odugno si ritrova fiaccata, disanimata, quasi rasse­
gnata al peggio. I valori che ne avevano fatto il luogo 
principe delle intraprese si sono  disfatti, fortem ente 
mortificate le sue qualità tradizionali. La città è ferma, 
com e paralizzata, attonita, incapace di p rodurre cul­
tura e innovazioni. Gli antichi primati sono logori, 
non  si intravedono iniziative neppure a livello di 
ideazione, di progetti futuribili. La decadenza è 
tangibile, inquietante è l’indebolim ento di quel vigo­
re intellettuale che ne era la caratteristica più am m i­
rata e invidiata.

A tutto questo  - com e si fa a tacerlo? - sovrintende 
una classe dirigente politica che definire m ediocre è

assai poco. Ed è questo il vero “buco  nero” di 
M odugno: la m ancanza di una vera classe dirigente.

Problem a avvertito qui da noi in m odo acuto 
perché si tratta della realtà più com plessa, nella quale 
il disorientam ento culturale è più clam oroso, il senso 
delle occasioni sprecate più forte. È il problem a del 
prevalere degli interessi particolari su quelli generali, 
e di una cultura politica in cui non  c’è posto  per 
l’identificazione in una entità collettiva.

Q uanto  ai politici di oggi, c ’è da dire che essi 
devono rientrare in quella categoria di uom ini ben 
più umili che per brevi periodi prestano la loro opera 
alla gestione della cosa pubblica. D evono preoccu­
parsi dello scollam ento fra eletti ed  elettori, in atto da 
anni. Tra loro si capiscono, a prescindere dalla 
fazione in cui militano, ma non sanno più capire chi 
li ha scelti. Di quali esperienze politiche dovranno 
fare a meno? Quanti di costoro che ci governano si 
salvano e potranno ancora dare m ano alla rifondazione 
di M odugno? Pochi.

Il politico di cui M odugno ha bisogno deve saper 
gestire la respublica , ma le arti della gestione non  si 
im provvisano, così com e le com petenze, che si 
acquistano con lungo im pegno e con fatica. Occorre 
vestire panni più seri e più m odesti anche nei 
confronti dell’operatività econom ica, piccola o gran­
de che sia. Specie verso la benem erita categoria degli 
artigiani: gente umile, ma forte per dignità e volontà 
d ’azione. C’è da ricostruire conoscenze, esperienze, 
com petenze, professionalità. E bisogna pensare ai 
giovani: molti non  credono più alla politica, o  vi 
credono con mezzi sbrigativi.

C’è più volontà di ribellione che non  di paziente 
operosità; la politica seria è invece fatta di attese e di 
lavoro, spesso senza contropartita. Abbiamo supera­
to la soglia dei decibel che fanno del a im ore  una 
lesione molesta; dobbiam o ritornare al senso del 
dovere, fatto più di silenzi che di chiacchiere. Non è 
ormai più tem po di prediche, ma di m odelli e di 
esem pi.

I politici debbono  essere credibili, tutti, ma in 
particolare quelli che si p ropongono  com e difensori 
dei deboli, dei diseredati, dei disoccupati. I missionari 
vivono in frugalità e castigatezza e m uoiono poveri.

Io non  mi illudo che la centralità dell’etica sia oggi 
in cima ad ogni pensiero, ma lo voglio sperare.

Suvvia, allora, anim o, presto, amici del Palazzo, 
che è già tardi. Decidetevi e operiam o tutti per il 
riscatto di M odugno.

E speriam o che non si avverino ancora una volta 
le parole che mi disse qualche m ese prima della 
morte, l’indim enticabile don  Nicola Milano: “Caro 
Vincenzo, così com ’era, M odugno non poteva resta­
re. Così com ’è, non resterà. Così com e dovrebbe 
essere, purtroppo, non diverrà”.
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DIFENDO LA DIGNITÀ DELLA POLITICA
Intervista-conversazione con Mario Ventura, già consigliere comunale e capogruppo consiliare di AN

Serafino Corriero

Prima ancora di sedersi al tavolo del salone di casa 
mia, Mano Ventura mi mostra un ritaglio di giornale che 
riporta una recente intervista del Sindaco Vaccarelli al 
“Quotidiano di Bari”, in cui si annuncia come assai 
probabile un appoggio del gruppo indipendente guida­
to da Stella Sanseverino, già antagonista di Vaccarelli per 
la carica di Sindaco, all’ultima giunta messa su dai gruppi 
del centro-sinistra:

“È la conferma del personaggio, di uno che non ha 
il senso della dignità della politica. La sua ingenuità o 
inesperienza non può giustificare simili risultati. Questa 
è “pornografia politica”, vista la facilità con cui si 
cambiano le posizioni e addirittura lo stesso partner di 
maggioranza. Se le cose stanno effettivamente così, 
siamo all’impazzimento”.

“Eppure, Mario, io cornicio a credere che questo 
Sindaco non sia affatto così ingenuo come molti dicono. 
Qui ci troviamo di fronte ad uno che non ha avuto 
difficoltà a muoversi dentro il Palazzo e a contattare le 
Segreterie dei partiti e che quindi mostra di conoscere i 
meccanismi propri di un certo modo di fare politica”.

“...O comunque li sta imparando. E tuttavia, i 
cittadini potrebbero anche sopportare questa contraddi­
zione, a patto che Vaccarelli mostrasse capacità di 
realizzazione. Invece su questo piano egli è a mio parere 
assolutamente inadeguato. Certo, per amministrare oggi 
ci vuole prudenza, e il compito è più difficile che in 
passato, ma qui gli errori che sono stati fatti sono gravi 
: vedi la questione della liquidazione agli eredi Traversa- 
Petruzzelli della enorme cifra di due miliardi e trecento 
milioni: decisione presa con tanta superficialità”.

“Saprai anche dell’altra questione, la controversia 
con la Tersan Puglia, che ha visto soccombente il 
Comune, e per la quale l’avvocato del Comune ha 
presentato una prima parcella di 318 milioni, già liquida­
ta, ed un’altra di 400 milioni, senza calcolare le richieste 
di risarcimento dei danni già preannunciate dalla stessa 
Tersan. Si tratta di cifre spaventose, che rischiano di 
aprire buchi profondi nel bilancio del Comune”.

“Certo, Serafino, e questo conferma la superficia­
lità con cui Vaccarelli gestisce i problemi reali del paese, 
che è l’altra faccia rispetto al pragmatismo e alla disinvol­
tura con cui ha gestito la crisi amministrativa. A me pare 
che nemmeno i più spregiudicati protagonisti della 
prima repubblica sarebbero riusciti a comporre le cao­
tiche vicende politiche di questi ultimi mesi”.

“In effetti, io ad un certo punto ho perso il conto 
degli assessori che si sono succeduti nella giunta, 
qualcuno dei quali è durato anche meno di due settima­
ne. Eppure io non sono uno sprovveduto. Mi chiedo

Mario Ventura (in seconda fila, il terzo da sinistra), in una delle 
sue ultime partecipazioni al consiglio comunale.

allora che cosa sa o pensa il cittadino comune delle 
vicende politiche della sua città e delle varie soluzioni 
che di volta in volta sono state inventate. Vedi, io, da 
quando si è insediato questo Consiglio Comunale, non 
ho assistito a neppure una delle sue sedute, e questo non 
per snobismo o disdegno, ma perché dal primo momen­
to, vista la composizione del Consiglio, ho temuto di 
ricevere una grossa delusione. So, perché comunque 
leggo e ascolto, che il giudizio sul consiglio comunale è 
negativo, ma io temo che la realtà sia peggiore di come 
mi viene descritta, e quindi temo di ricevere una 
mortificazione ancora maggiore, assistendo personal­
mente alle sedute. Perciò mi sono posto, nei confronti 
del Consiglio e della maggioranza che io stesso ho 
contribuito a determinare, con l'atteggiamento del citta­
dino comune, che non assiste alle riunioni del Consiglio, 
che nulla sa della dialettica politica, ma che poi giudiche­
rà l’operato dell’amministrazione da quello che effettiva­
mente vedrà realizzato, senza pregiudizi né favorevoli 
né contrari”.

“Il problema è proprio questo: se il futuro di 
Modugno fosse un tavolo di roulette, io non punterei su 
nessun numero, ma non punterei nemmeno sul rosso o 
sul nero, dove è più facile vincere. Tu sei stato fra i tanti
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che si è impegnato, ha creduto, ha lottato, e fai parte da 
quasi trent'anni di una sinistra che nella nostra città ha 
prodotto, ha saputo operare, ha fatto anche degli errori, 
come è inevitabile, ma che ha avuto soprattutto il merito 
di rompere il monopolio di potere della Democrazia 
Cristiana. Ma questa sinistra, in occasione delle ultime 
elezioni, le prime con l’elezione diretta del Sindaco, ha 
puntato su un uomo che, tutti lo sapevano, era privo di 
esperienza amministrativa, ma anche di prestigio politi­
co e sociale. Questo denota anche una debolezza della 
sinistra, che ha dovuto piegarsi alla scelta di un candida­
to dell’area cattolico-moderata”.

"Il fatto è che, al di là dei limiti evidenti di 
Vaccarelli e della sua maggioranza, l’Ente Comune sta 
assumendo compiti sempre più importanti e impegnati­
vi, e che di fronte a questi compiti di progettazione e di 
gestione del territorio la classe politica locale appare 
fortemente inadeguata, fortemente arretrata, fortemente 
-mi permetto di dire- incolta, politicamente e cultural­
mente. Anche le associazioni, che sono i nuovi luoghi 
della formazione socio-politica, non hanno prodotto un 
ricambio politico efficace, mostrando scarsa convinzio­
ne, e talvolta anche segni di cedimento, come mostrano 
le dimissioni da consigliere comunale di Michele 
Trentadue, del ‘Dialogo’. Quanto alla scelta di Vaccarelli 
come candidato-sindaco, tu sai che essa è stata il frutto 
di una divisione profonda all’interno della sinistra, nella 
quale è mancato soprattutto il ruolo del PDS come centro 
di aggregazione unitaria. Né questo ruolo viene recuperato 
ora con la presenza del PDS in giunta. E a destra, come 
stanno le cose?”.

“A destra le cose stanno in modo specularmente 
uguale, con una aggravante: che, mentre durante la 
campagna elettorale e poi nei primi mesi di attività 
consiliare si era riusciti a coagulare idee e propositi, 
successivamente, con la presentazione di quella specie 
di documento politico con cui da un lato si esprimeva 
una totale sfiducia in Vaccarelli e dall’altro gli si offriva 
un soccorso, è venuta meno ogni unità d’intenti, e quindi 
oggi c ’è solo  confusione, d iffidenza reciproca, 
incomunicabilità politica, grazie anche a uomini incapa­
ci quanto pretenziosi, come quelli che attualmente 
dirigono Alleanza Nazionale”.

“Il fatto è che nel polo di centro-destra, conside­
rando quanto diverse siano le sensibilità e le rappresen­
tanze sociali, è assai difficile realizzare un progetto 
politico comune...”.

“E’ vero, e noi di AN avvertiamo la distanza che 
separa il nostro partito, che ha una lunga tradizione 
storica ed un’antica struttura organizzata, da un movi­
mento improvvisato, o comunque concepito a tavolino, 
come quello di Forza Italia. Eppure, in una fase di 
transizione come è quella che stiamo attraversando, è 
necessario riconoscere e accettare i nuovi soggetti politici 
che si vanno formando. Lo stesso vale per l’Ulivo...”.

“Va bene, ma secondo te a Modugno un polo di 
centro-destra esiste? o potrebbe esistere?”.

“A Modugno, secondo me, il polo di centro-destra 
non esiste come aggregazione. Esiste la volontà di 
lavorare insieme, ma certo finora sono state più le cose 
che ci hanno diviso che non quelle che ci hanno unito. 
Ultimamente, poi, è arrivata la farsa di quel documento 
politico. Avevamo concordato di presentare la mozione 
di sfiducia al Sindaco, vista la crisi in cui si dibatteva la 
maggioranza, ma al momento di firmarla molti si sono 
tirati indietro, a cominciare dai dirigenti del mio partito. 
A questo punto, viste le posizioni determinatesi in seno 
al gruppo consiliare di AN, io mi sono dimesso da 
consig liere com unale  e, conseguen tem en te , da 
capogruppo. C’è stata poi, nel mese di luglio, una 
riunione del Polo a livello provinciale, con le segreterie 
di federazione e tutti i consiglieri comunali di Modugno; 
ma, nonostante fosse stata ribadita in quella sede la 
necessità di presentare una mozione di sfiducia, e quindi 
fosse stata censurata l’azione del nostro segretario, ing. 
Scarselletta, costui non solo non ha ancora ottemperato 
a quelle decisioni, ma continua con scarso senso di 
dignità politica a dirigere la sezione di Alleanza Nazio­
nale”.

“E perché i consiglieri del Polo non hanno voluto 
sottoscrivere la mozione di sfiducia?”

“Perché temevano che la mozione passasse e che 
si arrivasse allo scioglimento del Consiglio. Il maggiore 
alleato di Vaccarelli oggi è proprio il timore che, combat­
tendolo frontalmente, si vada tutti a casa”.

“Tu invece ad un certo punto non hai esitato a 
dimetterti. Ma quando precisamente e perché hai preso 
questa decisione? Cosa c’è oggi di diverso e di inaccet­
tabile rispetto al passato, tanto da indurti a lasciare il 
Consiglio Comunale dopo 8 anni di attiva presenza?”

“Sì, c’è effettivamente qualcosa di nuovo, e di 
perverso, direi, nel modo in cui oggi si fa politica. In 
passato, pur nella durezza del confronto, c’era in Consi­
glio il reciproco riconoscimento tra i gruppi consigliari 
di rivestire la dignità di forze politiche rappresentative, 
e quindi certe regole di comportamento venivano rispet­
tate: l’apertura di una crisi, lo scioglimento del Consiglio, 
i diritti delle opposizioni. Ora invece, sin dalla prime 
settimane di attività, io ho avvertito una specie di 
diversità genetica rispetto ai nuovi consiglieri comunali, 
come se io appartenessi ad una generazione politica, 
cioè ad una cultura politica, superata. Mi colpiva la 
superficialità con cui si affrontavano gli argomenti, 
l’approssimazione con la quale si proponeva un prov­
vedimento, e soprattutto il fastidio col quale venivano 
accolte le mie obiezioni o le mie iniziative, dalla richiesta 
di verifica del numero legale alla presentazione di una 
mozione o di un ordine del giorno: agli altri sembravano 
cose inutili, perdite di tempo, o ‘giochetti da prima 
repubblica’. E queste reazioni le ho pesantemente avver­
tite anche dentro il mio partito, da parte di quelle 
persone che io stesso avevo aiutato a crescere politica- 
mente. Anche il Sindaco, dopo avermi consultato su 
alcuni problemi di vecchia data, ha poi bellamente
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ignorato ogni mia osservazione. Insomma, ad un certo 
punto mi sono sentito inutile, o, peggio, superato. E 
infine mi ha colpito la trasformazione che molti subisco­
no quando entrano in Consiglio Comunale, l’emergere 
di egoismi e particolarismi in chi prima predicava il bene 
sociale, o l’arroganza, talvolta isterica, di chi pure si 
professa cristiano, o la presunzione di quanti dopo solo 
qualche mese di attività consiliare, si credono già dei 
valenti politici”.

“Ma com’è possibile che entrando in Consiglio 
Comunale si perda il senso della misura, della raziona­
lità? Come funziona questo meccanismo perverso, de­
nunciato di recente anche da Raffaele Macina sulla 
nostra rivista, che fa perdere il buon senso anche a molte 
persone serie?”

“Tu sai, Serafino, come sono gli Italiani: basta 
mettergli addosso una divisa, o semplicemente un 
cappello in testa, e si sentono subito generali. Così è per 
chi diventa consigliere comunale: molti si sentono 
investiti di una autorità, fonte di piccoli privilegi, e 
talvolta anche di adescante potere...”.

“Sono d ’accordo, e questo fenomeno direi che 
tocca soprattutto i più mediocri, i più frustrati, anche 
perché il Consiglio Comunale è un formidabile palcosce­
nico dove ognuno può recitare la sua parte di prim'attore, 
di fronte ad un pubblico che ti deve ascoltare senza poter 
intervenire...”.

“Sì, il grosso problema è proprio questo: la 
mediocrità della attuale classe politica, che riguarda non 
solo il nostro Comune, ma anche la Provincia, la 
Regione... Ebbene, rispetto a queste persone che non 
hanno un minimo di cultura politica, chi invece ha una 
formazione politica appare come una nota stonata, un 
marziano. Ma chissà, forse questa mediocrità è il prean­
nuncio di una nuova mentalità che si va formando, 
magari più pratica e concreta. Io ne dubito, ma mi 
auguro che possa essere così”.

“Ma vedi, anche questa mentalità può essere 
pericolosa, perché può essere il sintomo di una scarsa 
cultura democratica. Io sono rimasto allibito quando, in 
un resoconto dei lavori del Consiglio Comunale pubbli­
cato da Nuovi Orientamenti intorno alla ipotesi di 
acquisto del cinema S. Lucia, sostenuta in un documento 
da numerose associazioni culturali, ho letto della reazio­
ne di un neo-consigliere, il quale ha detto: Ma chi sono 
questi, che si permettono di dire a noi consiglieri 
comunali come dobbiamo decidere! Beh, questo signi­
fica che molti consiglieri, proprio perché non hanno una 
formazione politica, non possiedono neppure il senso 
della partecipazione democratica, cioè non capiscono 
che loro stanno lì a rappresentare i cittadini, e che, 
anziché risentirsene, dovrebbero apprezzare e sollecita­
re le opinioni, le richieste, le prese di posizione. Del 
resto, già la composizione delle liste elettorali non faceva 
presagire gran che cii buono: come è possibile che una 
persona che non ha mai partecipato ad alcuna attività 
sociale, che non si è mai occupata di alcun problema

civico, che non ha mai frequentato un luogo di inizia­
tiva, di dibattito, si presenti candidata al Consiglio 
Comunale?”.

“E’ anche vero però che non sempre i cittadini 
socialmente più impegnati sono disponibili a sostenere 
questi incarichi...”.

“Sì, è vero, ma è anche vero che oggi ancora più 
di ieri esiste la possibilità di coinvolgere queste persone 
nell’attività amministrativa: ci sono le Consulte Cittadine, 
previste dallo Statuto Comunale, che però è ancora 
inapplicato nella nostra città. Evidentemente non si 
vogliono utilizzare queste competenze, queste energie, 
queste passioni civili. Anche la figura del Difensore 
Civico, che dovrebbe rappresentare al massimo grado gli 
interessi dei cittadini, rischia di ridursi ad una grigia 
eminenza burocratica, se, come è stato deciso, sarà 
nominato dal Consiglio Comunale, cioè dalla maggio­
ranza, e non dai cittadini”.

“Io ho fatto parte della Commissione competente, 
che ha già esaurito i suoi lavori sin dal maggio scorso. 
Ciononostante, lo Statuto non riesce ad arrivare in 
Consiglio Comunale. E sulla elezione diretta del Difen­
sore Civico, io condussi una battaglia durissima, riser­
vandomi di rilanciare la proposta in Consiglio. Ma la 
maggioranza sembra tuttora decisa a negare l’elezione 
diretta, confermando così la tendenza ad isolarsi nel 
rapporto con la città”.

“Sì, e questo isolamento caratterizza soprattutto il 
Sindaco, il quale sin dai primi giorni dopo la sua elezione 
si è chiuso nel Palazzo, trascurando il rapporto con 
quelle associazioni e con quelle persone che più si erano 
impegnate nella battaglia elettorale: chissà, forse il 
timore di essere condizionato, o forse la pretesa di essere 
autosufficiente. Voglio fare ora un ’ultima considerazio­
ne, che riguarda il tema della identità della nostra città, 
tema che pure è stato presente nella campagna elettora­
le. Proprio ieri, tornando a Modugno dalla provincia di 
Taranto, mi sono imbattuto in alcuni cartelli stradali del 
tipo: Martina Franca città del Festival (della Valle d ’Itria), 
Locorotondo città del vino bianco, Alberobello capitale 
dei trulli, e così via, pensando anche a Bitonto città 
dell’ulivo, ecc... Che razza di cartello si potrebbe apporre 
all'ingresso di una città come Modugno?”.

“Modugno? La definirei ormai una non-città: non 
è più da tem po la città dell’olio o delle m andorle o delle 
ciliegie, e non si può dire che sia neppure una vera città 
industriale. Oggi è una città indefinibile, forse ‘la città 
delle buche’. Piuttosto, io penso a cosa la città potrebbe 
diventare, e devo dirti che se fossi stato eletto Sindaco 
avrei puntato sulla valorizzazione dei beni archeologici, 
monumentali e artistici, che sono tanti, e molti ancora 
inesplorati, come gli ipogei di cui pare che il nostro 
territorio sia molto ricco. E in primo luogo io penso a 
Balsignano, il cui recupero può davvero rappresentare 
una svolta per questo paese. Ecco, mi piace pensare 
che M odugno possa com pletarsi com e ‘città di 
Balsignano’...”.
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NUOVE STRANEZZE E VECCHIE LOGICHE
Le associazioni, all’interno delle quali nacque la candidatura di Vaccarelli, 

non si riconoscono nella politica del sindaco

(Riceviamo e pubblichiamo)

La politica  è l ’arte d el p ossib ile

È risaputo da molti che questa è una delle definizio­
ni più ricorrenti di ‘politica’. La adoperiam o ben 
volentieri in questa circostanza per definire ciò che 
riteniamo possibile in politica, tenuto conto delle idee 
in izia li e ispiratrici di questa amministrazione che 
hanno determinato, a nostro avviso, più dello stesso 
program ma la elezione a Sindaco dell’ing. Francesco 
Vaccarelli.

Era possibile in questa ennesim a crisi politica 
riprendere i valori ispiratori, verificare i metodi, nom i­
nare un organigramma direttam ente com e da legge 
142/90 e successiva 81/93.

Era possibile anche all’epoca della prima verifica 
politico-amministrativa (apertasi già col C.C. del 28 
dicem bre 1995), nell’aprile-maggio dopo  la necessaria 
approvazione del Bilancio e le obbligate votazioni 
politiche, annunciare le dimissioni del Sindaco, orga­
nizzare un ritorno fra la gente attraverso un comizio 
pubblico, ricompattare la maggioranza con più slancio 
e maggiore libertà. Q ueste le 'nuove s tra n ezze ’ mai 
prese in considerazione, benché puntualm ente espo­
ste dalle associazioni, che rigettavano ipotesi di qual­
siasi giunta di transizione.

Adesso, invece, la politica è diventata l’arte 
de irim possib ile’.

Il Sindaco finalmente annuncia le sue dimissioni 
(ben tre mesi dopo). Dopo un dibattito consiliare di 
circostanza si avvia una nuova fase di verifica. Scop­
piano i veti, em ergono le divergenze fra le forze di 
maggioranza. Il rischio che si corre è che il Sindaco 
non sia più la libera espressione del volere dei 
cittadini, ma prigioniero delle ragnatele dei partiti che 
non hanno ancora risolto il dilemma di un sem pre 
stridente contrasto fra esigenze interne e funzioni 
pubbliche. Ciò diventa sem pre più impossibile e 
insopportabile. Intanto si protrae l’agonia e i giorni 
passano (intercorrono per legge 20 giorni tra il m o­
m ento dell’annuncio delle dimissioni del Sindaco e 
l’eventuale revoca o conferma delle stesse). Nulla di 
nuovo! Il Sindaco finalmente ricom pone la Giunta 
assessorile (pur persistendo nelle segrete stanze anco­
ra veti incrociati), la presenta e annuncia di ritirare le 
dimissioni attraverso un breve com unicato stampa.

Siamo all’impossibile, se si considera che il Sindaco 
è stato espressione del m ondo associativo e quindi

votato da quell’elettorato che aveva bocciato i vecchi 
modi. Si sposano le vecchie logiche, si è sordi alle 
nuove stranezze  delle associazioni (non servono i 
nomi ma bisogna insistere sul m etodo, sulla partecipa­
zione, sulla divulgazione); si tenta una m ediazione fra 
due posizioni antinom iche  quindi non mediabili.

Tutto questo non più in aprile ma a fine luglio e 
inizio agosto, quando l’amministrato (il cittadino so­
vrano, la cosiddetta società civile) si concede la 
meritata vacanza. Quasi un blitz! Si è mai pensato al 
bonum  civitatis («bene della cittadinanza») che passa 
inevitabilmente tra la gente, con la gente, per la gente?

La ‘p o litica ’ com e risp osta  
alle esigen ze  della  gente

È questa u n ’altra definizione della politica, più 
pragmatica, m eno concettuale. Di difficile attuazione 
per il dispendio di risorse um ane ed  econom iche che 
comporta. Richiede una crescita collettiva della m en­
talità da parte del cittadino e dell’amministratore, con 
m oli diversi e diverse responsabilità. Al cittadino il 
diritto-dovere di partecipare in una dim ensione che 
non sia legata al fine personale ma al raggiungimento 
di un diffuso benessere che si proietti nella costruzione 
di una città a misura d ’uom o, più vivibile, più 
competitiva rispetto all’econom ia mondiale, rispetto al 
concetto di villaggio globale, di area m etropolitana. 
All’amministratore la responsabilità di una scelta che 
vada nella direzione del conseguim ento di questi 
obiettivi, m ettendo in conto di non poter soddisfare 
pienam ente tutti.

Il m ovim ento associativo come da noi interpretato 
ha inteso così, in questo anno di gestione della cosa 
pubblica, produrre attivamente m omenti di sviluppo 
di idee, dibattiti, convegni, presentando progetti: rifa­
cim ento villa comunale; raccolta differenziata dei 
rifiu ti; U n iversità  d e lla  T erza  Età; B u b b o n e ; 
ottimizzazione dei beni comunali. Bisogna evidenziare 
anche che l’attività delle associazioni non è nuova’ ma 
risale a circa 5 anni addietro, essendo nata con l’intento 
di risvegliare le coscienze in tempi di commissariamento, 
ma soprattutto con lo scopo di vivacizzare l’ambito 
politico, se non addirittura di rigenerarlo.

Sembra com unque che anche questa presenza 
della società civile sia stata interpretata come nuova  
stranezza. Nella dichiarazione di dimissioni del Sinda­
co, infatti, si parla in termini generici di personalismi, 
ambizioni, senza operare i dovuti e necessari distinguo
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e senza entrare nel particulare. Si parla altresì di 
disfattismo generale che sfocia, inevitabilmente, in 
una posizione di isolamento del Sindaco assai perico­
losa se si considera che, stando così le cose, si è 
approdato ineluttabilmente ad una gestione autarchica 
della cosa pubblica. A che giovano infatti i convegni 
e le iniziative pubbliche delle associazioni?

Infine: la politica  è anche  
utopia  (J. F. K ennedy )

Difatti, il politico, pur non perdendo di vista la 
realtà, deve anche sognare a differenza del m anager  
che ha il compito, naturalm ente, di curare e tutelare gli 
interessi materiali. Il Sindaco ha evidentem ente perso 
di vista questo aspetto della politica che è stato 
determ inante nel percorso intrapreso dalle associazio­
ni e che lo ha portato infine all'elezione. Si è aperta 
infatti una fase di equilibrio partitico in cui le associa­
zioni hanno solo il com pito di mettersi al servizio dei 
partiti che con il pretesto del loro respiro nazionale

fanno la voce grossa senza poi volersi rim boccare le 
maniche. Siamo ai soliti miraggi di sempre. Il sogno, 
l’utopia è ben altra cosa. Appartiene al passato recente, 
quando l’ing. Francesco Vaccarelli fu indicato a esser­
ne portatore dalle associazioni e, successivamente, dai 
cittadini. Si è voluto, in altri termini, prem iare le 
vecchie logiche ed em arginare le nuove stranezze, 
invece che rompere i vincoli e prom uovere il cam bia­
mento.

Che fare?

Per non incrementare ulteriorm ente il num ero delle 
antinomie fra le nuove stranezze  e le vecchie logiche 
e quello delle contraddizioni, qui solo brevem ente 
accennate, riteniamo di poter dire che bisogna fermar 
chi o che cosa le determina.

M odugno, 27 agosto 1996

CONSULTA DELLE ASSOCIAZIONI

BEN TORNATA, CARA PARTITOCRAZIA

(Riceviamo e pubblichiamo)

“Cum parole, non si reggono li stati”, diceva Machiavelli, 
ma a quanto pare, si sbagliava. Perché, vede Sig. Sindaco, 
dopo 18 mesi la sua amministrazione ha fatto poco o nulla, 
i problemi che affliggevano questo paese sono rimasti 
irrisolti, anzi se ne sono aggiunti altri; in compenso, 
abbonda la demagogia. Si è vero attivi lo siete stati, ma solo 
verbalmente, perché i buoni propositi hanno avuto scarsi 
esiti pratici. Al contrario, le varie giunte da lei formate non 
hanno sicuramente dato a lei e alla sua maggioranza una 
immagine unitaria, dimostrando tutta la sua incapacità 
politica nel governare questo paese.

A tutto questo bisogna aggiungere la sua scarsa fermez­
za (perché è innegabile che lei sia stato ostaggio nella 
formazione delle giunte di alcuni gruppi politici), e la sua 
incoerenza (se la prima giunta ha fallito la colpa è stata 
anche sua che l’aveva scelta, quindi sarebbe dovuto andare 
a casa anche Lei).

Ma l’aspetto più grave di tutta questa faccenda appare 
in tutta la sua trasparenza, sebbene lei e chi le sta più vicino 
(e non mi riferisco solo alla sua giunta o alla maggioranza) 
vogliate nasconderlo: con la nascita della terza giunta 
Vaccarelli, avete dimostrato di voler a tutti i costi rimanere 
seduti su quelle poltrone.

D’altra parte quando lei nell’ultimo consiglio comunale 
prima dice di essere un uomo di una sola parola (a 
proposito delle dimissioni da lei rassegnate) e subito dopo 
afferma di voler aspettare qualche giorno per vedere se 
riesce a compattare la maggioranza, dimostra tutta la sua

irresponsabilità politica o forse vuol nascondere a tucosti 
il suo fallimento politico.

E come mai dopo aver dovuto prendere la inevitabile 
decisione di abbandonare tutto, in quanto non esisteva più 
una forza che le permettesse di proseguire il suo cammino 
nell'interesse del paese ha ritirato le sue dimissioni? Qual è 
stata la formula magica che ha avuto il potere di aggregare 
nuovamente la sua maggioranza? Ebbene questa formula 
magica la si può scrivere con tre parole: accontentare 
Rifondazione Comunista. Così ora potrà proseguire il suo 
cammino non si sa bene nell’interesse di chi.

Credo che questa sia una storia che segue il suo corso 
di rapporti antichi destinati a durare sino a quando si 
governerà come state tentando di fare voi. Le complicità, 
le necessità di aggregazione attuate a tutti i costi pur di 
rimanere a galla e i meschini commerci assessorili pongo­
no le basi di un fallimento totale, perché così facendo si 
perpetua il prosieguo partitocratico da voi abiurato.

Un’ultima considerazione.
Vede sig. Sindaco, il mestiere del politico è uno tra i più 

difficili, perché il politico lavora sullo spirito degli uomini 
che è una entità non facile a definirsi perché è mutevole. 
E mutevolissimo è lo spirito (a seconda delle esigenze) di 
questa maggioranza.

Un antico poeta diceva: “Chi vuol esser lieto sia, del 
doman non c’è certezza”. Il problema è che continuando 
in questa maniera, una certezza c’è: quella del fallimento 
e perdita di tempo.

Giuseppe Mangialardi
Consigliere comunale di A.N.
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DON BIAGIO TRENTADUE
Pazienza “attiva” di un parroco di periferia

Giacinto Ardito

10 dicem bre 1950: un giovane prete, dal portam en­
to nobile ed amabile, dal carattere schietto e volitivo, 
don Biagio Trentadue, inizia il suo lavoro di parroco, 
presentato dall’arcivescovo, mons. Marcello Mimmi, in 
una zona periferica di M odugno, in una chiesa rimasta 
abbandonata per lunghi anni, utilizzata quasi esclusi­
vam ente per custodire le immagini dei sacri Misteri per 
la processione del venerdì santo.

Intorno al com plesso ospedaliero, sede anche 
dell'opera pia “Sacro Monte di Pietà’, ex convento 
degli Agostiniani, poche case e campagna. La chiesa, 
dono dell’opera pia alla autorità ecclesiastica, priva 
anche di pavim entazione decente e di suppellettili, 
abbisogna di tutto. Le persone inoltre fanno fatica ad 
accettare una seconda parrocchia, perché abituate ad 
avere come luogo di culto la chiesa matrice, al centro 
del paese.

D on Biagio, con pazienza “attiva” inizia il suo 
lavoro pastorale, c redendo  nell’insegnam ento  di 
sant’Agostino, da lui am ato intensamente: “Signore, 
dammi quel che mi comandi, poi dammi pure quello 
che Tu vuoi”. Con questa fiducia vive il suo impegno, 
attento alle tradizioni e alle novità pastorali, nell’equi­
librio fra le une e le altre, dosando con intelligenza e 
bontà, privilegiando l’essenziale.

Non può non occuparsi dell’edificio-chiesa. Subito, 
nel 1951, pone m ano ai lavori di restauro, che conti­
nueranno a più riprese, sino all’adeguam ento dell’aula 
ecclesiale alle nuove norm e liturgiche. Compiaciuto, 
perché vedeva in questo un segno di partecipazione, 
soleva ripetere la frase di qualcuno: “Non vi è pietra 
della Chiesa di sant’Agostino che non sia bagnata dal 
sudore di ciascun parrocchiano”.

Si sa della esagerata attenzione delle persone ad atti 
di devozione e forme di culto. Nei restauri perciò si 
demolisce qualche altare, anche perché di nessun 
valore artistico; è ridotto il num ero di tridui e novene; 
ci si preoccupa costantem ente di rendere devote e 
m eno sfarzose le processioni del venerdì santo e di 
santa Lucia: è il nuovo nel tradizionale.

Si avviano catechismo per i ragazzi, messa con i 
fanciulli, nonché gruppi di catechesi e di Azione 
Cattolica, all’inizio in ambienti non parrocchiali. Si 
avviano “filodram matiche” e proiezioni di film. La 
preparazione ai sacramenti diventa sistematica e non 
occasionale, non più lasciata alla iniziativa di qualche 
buona famiglia.

11 precetto pasquale è sem pre stato raccom andato 
a tutti dalla Chiesa. Lo si fa quindi, ma preceduto da

incontri di catechesi, distinti per età, in orari diversi. 
Suggestivo e partecipato l’incontro di soli uom ini con 
il Signore Crocifisso: loro, da soli, in ora notturna, 
recando a spalle il “Calvario”, come atto penitenziale 
in preparazione alla com unione pasquale.

C’è da combattere l’indifferenza religiosa presente 
anche da noi: occorre inventare forme nuove ed uscire 
“fuori dal tem pio”, alla ricerca di chi, distratto, non 
frequenta la chiesa. Vengono così pubblicati alcuni 
numeri di La Domenica  (con la quarta pagina parroc­
chiale) e Vivere insieme, gratuitamente distribuiti a tutti. 
Le preghiere per le strade (Via Crucis, stazioni quaresi­
mali, mese di maggio), la presenza “liturgica” in via 
Rimini (all’epoca la zona più lontana dalla chiesa 
parrocchiale) desiderano essere invito a tutti, ricerca dei 
lontani. La catechesi nelle famiglie - realtà nuova che fa 
dire a qualcuno che si è testimoni di Geova, quasi che 
il Signore non avesse ordinato ad ogni cristiano di 
annunciare il suo Vangelo - è un altro tentativo.

L’acquisto di terreno per i campi di gioco è un 
gioioso coronam ento di un sogno a lungo cullato per 
avvicinare i giovani a Dio. “Lo volevo attiguo alla 
parrocchia, afferma in una intervista in occasione del 
suo cinquantesim o di sacerdozio”; “Con grossi sforzi 
personali e con i miei risparmi potei acquistare il primo 
dei due terreni nel I960 ed il secondo nel 1964”. La 
parrocchia viene così dotata di strutture nuove, accan­
to alla tradizionale casa canonica per il parroco. Viene 
costruita una sala-teatro, com inciano ad esserci am ­
bienti per riunioni e catechesi.

Un insieme di circostanze sottolinea il suo atteggia­
m ento di fronte alla sofferenza fisica e morale. E non 
mi riferisco soltanto alla sua lunga malattia negli ultimi
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anni della sua vita, non all’esaurim ento fisico durante 
gli anni giovanili, alla sofferta interruzione degli studi 
per la laurea in Lettere, dopo  aver conseguito, già 
prete, la licenza liceale, ma alla cura degli ammalati in 
O spedale e nella case, vissuta con amore di padre. Al 
culto della Passione, una delle finalità dell’Opera Pia, 
associa la sua persona: “Dio”, dirà in una sua preghie­
ra, “fammi amare la Passione del Tuo Figlio, di cui 
vorrei essere interprete e segno”. E in un altro m om en­
to prega: “Signore, vorrei essere la voce non solo di me 
persona, ma ancora quella sostitutiva di ogni essere 
che soffre”.

Che dire della sua spiritualità? Don Biagio non  ha 
lasciato scritti, ad eccezione di brevi preghiere e di 
editoriali, sui pochi num eri della stam pa parrocchiale;

né desidero infrangere il suo silenzio, causato dalla sua 
riservatezza e forse dalla lunga malattia che gli rendeva 
difficoltoso scrivere. Ci guidi l’insegnam ento di Gesù: 
“Dai frutti conoscerete l’albero”. E di alcune opere 
siamo a conoscenza: siano esse motivo di ringrazia­
m ento a Dio e a lui, ed esem pio per noi.

Dati anagrafici
Don Biagio Trentadue nasce a M odugno il 01-03- 

1916; fu ordinato sacerdote da m onsignor Mimmi nella 
Cattedrale di Bari il 13-07-1941; fu educatore ed 
insegnante nel seminario di Bari per 9 anni; dal 10-12- 
1950 fu parroco della parrocchia di sant’Agostino di 
Modugno; fu insegnante di Religione in diverse scuo­
le; m uore il 7-8-1996 a Modugno.

VERSO IL RILANCIO DELL’UNIONE SPORTIVA MODUGNO

Modugno ha sempre prestato scarsa attenzione ai 
problemi giovanili. L’attività principale, nel migliore dei 
casi, appare il passeggio o il bighellonare sul corso e in 
varie zone del paese. Non è difficile, a tarda ora, assistere 
a scazzottate, se non a vere aggressioni a ragazzi scelti a 
caso, nell’indifferenza totale degli astanti. È sempre 
mancata una progettualità politica volta a creare centri di 
aggregazione e stimoli culturali che impegnassero ed 
interessassero la nostra gioventù. Sicuramente lo sport è 
un’attività che riesce a calamitare e ad aggregare i ragazzi. 
Fatte salve alcune rarissime eccezioni, l’attività sportiva 
modugnese si pratica in quei pochi campetti privati di 
calcetto sparsi sul territorio.

Il 5 giugno scorso è avvenuto il passaggio di proprietà 
della società sportiva U. S. Modugno tra il presidente 
uscente sig. Vignola Vincenzo ed il neo-presidente sig. 
Pietro Inglese. Dal primo luglio ha preso il via la nuova 
gestione. Presso la galleria l’Arcaccio i responsabili della 
F.I.G.C. hanno reso pubblica alla cittadinanza la nuova 
équipe tecnico dirigenziale, che ha avuto così l’occasione 
di manifestare perplessità, speranze e sicuramente tanto 
entusiasmo per l'attività da intraprendere.

L’U.S. Modugno nella stagione 1996 - 97, sarà presente 
nei campionati della categoria allievi, regionali e provin­
ciali e nella categoria giovanissimi provinciali, esordienti 
e pulcini locali. La direzione tecnica del’intero settore è 
affidata a Matteo Martucci-Zecca, che, tra l’altro, allenerà 
anche la squadra regionale degli allievi. Il mister ha 
assicurato una impostazione seria dell’attività basata su 
allenamenti, corretti comportamenti e sacrifici, che mire­
ranno soprattutto a formare il giovane e poi il calciatore. 
“Si è atleti fuori dal campo, anche se particolarmente in 
campo”. Il neo-presidente, sig. Inglese, nel suo discorso, 
ha posto l’accento sulla valenza educativa dello sport, 
individuando come obiettivi primari da conseguire non 
solamente quelli legati all’aspetto sportivo, ma anche 
quelli utili come punto di riferimento per il tempo libero.

Presidente onorario della società Giacomo Libera, 
indimenticato attaccante professionista che ha indossato 
anche la divisa dell’A.S. Bari. Hanno partecipato alla 
presentazione il dott. Incardona, presidente regionale 
della F.I.G.C., il sig. Altieri, presidente provinciale della 
F.I.G.C. , nonché l’aw . Colavecchio che ha ospitato la 
manifestazione.

D IN A  LACALAM ITA

L’olio extra vergine 
di oliva Guarini 

è un olio
di qualità superiore, 

poiché prodotto 
da selezionate olive 

locali baresi, 
e confezionato 
dopo un attento 

processo di filtrazione 
che rende l’olio 
particolarmente 

trasparente e di gusto 
delicatissimo.

È possibile ricevere 
l’olio

tramite ordinazione 
postale e telefonica.

La consegna 
è a domicilio.

Esibendo la tessera di Nuovi O rientam enti del 
1996, la ditta Guarini praticherà lo sconto del 10%. 
Una lattina di 5 litri, ad esem pio, costerà £ 36.000.

L’olio extra vergine di oliva

Amministratore unico 
Luigi GUARINI

Te l. 080/5352220
PIAZZA REGINA BONA, 17 

70026 MODUGNO
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ACCITA FÈMMENE
Una agnome che rinvia allo pseudo delitto d’onore

Giuseppe Schiralli

È un agnom e caratterologico, che si rifa ad un 
atteggiam ento m orale di un individuo dal tem pera­
m ento talm ente collerico da rendersi colpevole del­
l’om icidio della moglie del suo più caro amico 
(pseudo  delitto di onore?).

Il delittuoso fattaccio avvenne verso la m età del 
secolo scorso ed  ebbe com e protagonisti due conta­
dini, conosciuti in paese per la loro profonda e 
sincera amicizia, rinsaldata anche da vari vincoli di 
comparizio.

Un giorno, m entre erano in cam pagna a lavoro, 
uno  dei due, affranto e in lacrime, confidò all’amico 
di nutrire il terribile sospetto  che la sua giovane 
moglie lo tradisse ed  era disperato, perché non 
sapeva com e affrontare quella triste situazione, giac­
ché la gente al suo passaggio m aliziosam ente si 
toccava sopra il capo.

L’amico, che era un tipo irruente e m olto irascibile, 
cercò di tranquillizzare lo sciagurato e si offrì di 
aiutarlo per verificare le dicerie di quelle m alelingue 
e persino di lavare l'onta di quell’eventuale tradim en­
to, in nom e della loro leale amicizia.

Così una m attina di b u o n ’ora, fecero finta di recarsi 
al solito lavoro, invece si appostarono nelle vicinan­
ze, in casa di un altro conoscente, da dove potevano 
agevolm ente controllare le due entrate della casa. 
D opo poco assistettero, con gli occhi sbarrati e accesi 
d ’ira ad  una scena che non  avrebbero voluto vedere: 
un giovane uom o, con fare circospetto, entrò in casa 
dal retro.

Fu il finimondo!
Tra bestem m ie, grida e im properi i tre, più infuriati 

che mai, si precipitarono in casa, irrom pendo nella 
stanza da letto dove sorpresero i due amanti. Il 
giovane, scaltramente, con un balzo riuscì a sfuggire 
alla rabbia degli assalitori, m entre il nostro personag­
gio, accecato dall’ira colpì ripetutam ente la sventura­
ta donna con il m anico di un badile.

Furono botte  da orbi perché a la casa de le 
senature n a n  ’nge volene né senate né m attenate  
(perché alla casa dei suonatori non  ci vogliono ne 
suonate né m attinate) e giù mazzate, nonostante le 
imploranti suppliche della fedifraga.

La poveretta ne uscì abbastanza m alconcia dalle 
pesanti bastonate, che purtroppo  la condussero dopo  
qualche tem po alla morte.

L’om icidio per causa d ’onore era im punito dalla 
legge del tem po, purché com m esso in flagrante.

Al nostro furioso contadino, che certam ente igno­
rava gli insegnam enti del Vangelo a perdonare  l’adul­
tera, restò il non gratificante agnom e di Accita  
fè m m e n e  , ma il suo am ico ebbe salvo l’onore.

RISTORANTE- PIZZERIA

“AL GROTTINO”
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LA (ATTE BÈRAFATTE
Sono tanti i topi che cadono ingenuamente nel ragù

Anna Maria Dilillo

Nella traduzione in Italiano si è cercato di essere il più possibile fedeli al testo dialettale. Per facilitare la lettura, 
ad ogni rigo della versione dialettale corrispondono esattamente le parole in lingua italiana 

Traduzione a cura di Cristina Macina

Jére na  volde e jére n a ja tte  ca scéve ogne m atine a 
m ennà  jin d 'a  la chièse.

Na dìacchijà  na lire ’ndèrre e acchem enzà a ddisce:
“Ce m accà tteche  na lire d ’am inue, m ’agghija 

m angia u n u z z e  e agghja scettà la scorze...
Ce m accàtteche na lire de cerase, m agghja m angia  

u fru tte  e agghja scettà le nòzzere...
Mo m 'accàtteche ne cuénze-e-m isse e na ti scétteche 

nudde, me mècche a la fenéstre e m ’àcchjeche ne 
z ite !”. E acchesé f a c i .

Se metti a la fenéstre, passà ne ciucce e deci: “Coma 
jatta mé, cestà bèrafatte starnatine, me uèpe zite a mmé?”.

“E come shcam e la nòtte?”.
“I-hó! I-hó! I-hó!”.
“None, none! Vattinne, vattinne! Ce shcame brutte!”.
La ja tte  se m etti atréte a  la fenéstre, passà ne cuane  

e deci: “Coma ja tta  mé, ce sta bèra f atte starnatine: me 
ué p e  zite  a m m è ”.

“E come shcam e la nòtte?”.
“B au! B au! B a u !”.
“Nòne, nòne! Vatinne, vattinne! Ce shcame brutte!”.
La ja tte  se m etti arréte a la fenéstre, passà ne sorche 

e deci: “Coma ja tta  mé, cestà  bèrafatte starnatine: me 
ué p e  zite  a mé?”.

“E come shcam e la no tte”.
“Zi! Zi! Z i!”.
“’Nghianesuse m atite mi, ’nghianesuse m atite m i!”.
Acchesé la jtte  sepegghjà u sorche”.
La dia dope la ja tte  aveva sci a m ennà  jin d 'a  la 

chièse e deci o matite: “J ì  vògghe a m ennà  j i n d ’a la 
chièse: statte attènde tu o suche sope o fuéche; ogne 
ttande va ’ e aggire, ce se nòne s'ava attaccà o tiane!”.

U sorche respennì: “Statte bbóne, megghiéra mé! 
Vattinne chendénda chendénde...”.

U sorche ogne ttande scéve ’mbacce o fu éc h e  e 
aggerave u suche, m a u addóre jére acchesé bbèlle ca 
’nge sci a ttu m e  la cape e se ne s c i j in d ’o tiane ...

Acquanne la jatte sci a la case, chiama u matite e 
nesciune respennì; chiamà iune, du, tre wolde e fanne  
deci: “Cudde matite mi, se n ’à scintegeranneproprie a 
l ’iórede m angia. Péscepejidde; agghja mangià sola sola, 
peccé me téne fa m e  e u addóre du suche jè  bbèlle assà!”.

E acchesé la ja tte  se m angià u suche cu sorche ca 
stève jin d e ...

C’era una volta e c’era una gatta che andava ogni 
mattina a scopare nella chiesa.

Un giorno trovò una lira per terra ed incominciò a dire:
“Se mi compro una lira di mandorle, mi devo 

mangiare il nòcciolo e devo gettare la buccia...
Se mi compro una lira di ciliegie, mi devo mangiare 

il frutto e devo gettare i nòccioli...
Ora mi compro un rossetto e non getto 

niente, mi metto alla finestra e mi trovo un 
fidanzato!”. E così fece.

Si mise alla finestra, passò un asino e disse: “Commara 
gatta mia, come sei bella stamattina, mi vuoi per zito a me?”.

“E come gridi la notte?”.
“I-hó! I-hó! I-hó”.
“No, no! Vattene, vattene. Come gridi male!”.
La gatta si mise di nuovo alla finestra, passò un cane 

e disse: “Commara gatta mia, come sei bella stamattina: mi 
vuoi per zito a me?”.

“E come gridi al notte?”.
“Bau! Bau. Bau!”.
No, no! Vattene, vattene. Come gridi male!”.
La gatta si mise di nuovo alla finestra, passò un topo 

e disse: “Commara gatta mia, come stai bella stamattina, mi 
vuoi per zito a me?”.

“E come gridi la notte?”.
“Zi! Zi! Zi!”.
“Sali sopra, marito mio, sali sopra marito mio!”.
E così la gatta si prese il topo.
Il giorno dopo la gatta doveva andare a scopare in 

chiesa e disse al marito: “Io vado a scopare in 
chiesa: stai attento tu al ragù sul fuoco; ogni 
tanto vai e gira, altrimenti si attacca al tegame!”.

Il topo rispose: “Statti buona, moglie mia!
Vattene contenta contenta...”.
Il topo ogni tanto andava vicino al fuoco e 
girava il ragù, ma l’odore era così bello che 
gli girò la testa e se ne andò nel tegame...

Quando la gatta ritornò a casa, chiamò il marito e 
nessuno rispose, chiamò una, due, tre volte e allora 
disse: “Quel marito mio, se ne è andato girando proprio 
all’ora di mangiare. Peggio per lui; devo mangiare sola 
sola perché ho fame e l’odore del ragù è bello assai!”.

E così la gatta si mangiò il ragù col topo che 
stava dentro...



A Medugne se disce adacchesé NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 19

A cquatine f e m ì  de m angia  deci: “A state brave Quando finì di mangiare disse: “È stato bravo 
adavére cudde m atite  m i- à /fa tte  usuckeproprie  come  veramente quel marito mio: ha fatto il ragù proprio come
u ve léveji”. P o ’ se ne sci a  dorme... lo volevo io”. Poi se ne andò a dormire.

La sére, acquatine s ’alzà, chiam a atréte u sorche La sera quando si alzò, chiamò di nuovo il topo 
iune, du, tre w olde  e fen a lm én d e  capescì ca su jére  una, due, tre volte e finalmente capì che se lo era
m a n g ia te jin d ’osuche. L ech ijandecase facU C hiang ì mangiato nel ragù. I pianti che si fece! Pianse
p e  tre ddì, po  ’ deci: “Ma ce ccolpe ténghe j ì  ce jid d e  à per tre giorni, poi disse: “Ma che colpa ho io se lui è stato
state scéme? Ce stève chiù attènde, j ì  nati m u  jère  scemo? Se stava più attento, io non me lo sarei mangiato!
mangiate! Usà tno'ce digghe?M o’ me mècche arréte u Lo sai adesso che dico? Adesso mi metto di nuovo il ros-
cuénze-e-russe, me mècche arréte a  la fenéstre e setto, mi metto di nuovo alla finestra e mi trovo
m ’à cch jech en ’a ld ez ite c c h iù  ’nziste!”. E acch esé fa c i. un altro fidanzato più dritto!”. E così fece.

LA DONNA TROVA SEMPRE IL MODO DI MANGIARSI L’UOMO

La struttura di questo notissimo testo orale è quella 
tipica della favola: i personaggi sono degli animali che 
agiscono, ragionano, parlano come gli uomini, il testo 
semplice e breve contiene a bella posta formule 
ripetitive, la vicenda narrata è un exem plum , cioè è 
funzionale ad una morale più o m eno esplicita.

Ricordo che quando questa favola mi veniva rac­
contata da bam bina vivevo sem pre con una certa 
angoscia il m om ento in cui la ja tta  bèrafatte divora il 
povero topolino; in seguito mi sono chiesta spesso che 
cosa attraverso questa storia si intendesse insegnare.

La morale più evidente è certam ente questa: chi si 
accom pagna o si allea con qualcuno più astuto o 
com unque più potentedi lui è destinato a soccom be­
re.

Però ad u n ’analisi più attenta delle caratteristiche 
dei personaggi e dello svolgersi degli eventi si scopro­
no cose più interessanti.

Il fatto che il protagonista sia femmina e per giunta 
intelligente non deve trarre in inganno: non si tratta di 
un testo femminista ante litteram, semmai è il contra­
rio.

La gattina possiede (apparentem ente) tutte le virtù: 
esegue con religiosa assiduità il suo lavoro volontario 
in un luogo pio, è accorta e previdente nel disporre del 
denaro, è assennata nell'utilizzare la propria immagine 
per fini onesti (il matrimonio) e nello scegliere il futuro 
sposo, è gentile ed affettuosa con lui, infine è sincera­
m ente disperata per la scom parsa del consorte, alm e­
no per tre giorni. A fronte di questa protagonista c ’è 
una vera “anima candida”: un povero sorcio, ingenuo, 
mite e innam orato-cotto, ma alla fine, vittima predesti­
nata di una moglie tanto disinvolta che non solo lo ha 
irretito con la sua bellezza e lo ha scelto autonom a­
mente, ma che, dopo  il matrimonio, esce liberam ente 
di casa (sebbene per andare in chiesa) e gli dà con 
autorevolezza disposizioni circa i lavori domestici.

Alla fine, la vera natura di predatrice della ja tta  
bèrafatte si rivela senza mezzi termini ed è come se 
si dicesse ai destinatari del testo: “Attenti, signori! Ecco 
quello che potrebbe accadervi se lasciaste le vostre

donne libere di seguire la loro indole che, come ognun 
sa, è perversa! Non siate mai così ingenui da fidarvi di 
una donna!”.

Infatti, è proprio l’ingenuità del topo che provoca 
la catastrofe e fa scoprire alla gatta la sua natura 
autentica, ma, m entre per il malcapitato la partita è 
definitivamente chiusa, per la crudele e fatale gatta la 
tragedia apre nuove prospettive. E lei la vincitrice 
assoluta e per lei si in traw ede un futuro in cui tutte le 
virtù si trasform eranno in vizi e l’accadim ento casuale 
(l’aver m angiato il maschio) diventerà un m acabro 
sistema di vita. Orrore!

Unico problem a resta la fornitura del mezzo magi­
co: riuscirà ancora la ja tta  bèrafatte a trovare una lira 
in chiesa per com prare il cuénze-e-rrusse  con cui farsi 
bella? A proposito, per chi non lo sapesse, il cuénze- 
e-rrusse (mi ha spiegato la prof, ssa Anna Longo 
Massarelli) era un belletto, una specie di fard, che le 
ragazze adoperavano per colorare labbra e guance.

Certo, se si paragona questo semplice ma, a quanto 
dice la favola, infallibile strum ento di seduzione con 
tutte le m oderne diavolerie della cosmesi e della 
chirurgia estetica, viene da pensare a quanta strada 
hanno percorso le donne nella secolare vocazione di 
m angiatóri di uomini!

AUTOSCUOLA «DINAMO »
DEL PROF. G. DI LISO

Via Roma 32/A - Tel. 080/5328141 - M odugno 
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MODA D ’ALTRI TEMPI
Nei loro sguardi c’è l’attesa della vita coniugale

Anna Longo Massarelli

La m oda ha sem pre dettato  legge 
nel m ondo delle donne, essendo insito 
in loro il desiderio  di piacere. Rifarsi 
perciò ad una im m agine che possa 
m igliorare il p roprio  aspetto  è stata 
sem pre l’aspirazione femminile. Solo 
che, prim a dell’avvento dei m edia , la 
diffusione di m odelli a cui ispirarsi 
era m olto lenta, ma, nel contem po, 
più duratura.

O sserviam o tre fotografie dei pri­
missimi anni Venti e facciam o alcune 
considerazioni.

La prima, che esula propriam ente 
dal tem a, m a che sem bra doverosa 
verso la famiglia del fotografo Raffa­
ele Loiacono, è quella di sottolineare 
la sua bravura nel ritrarre le immagi­
ni, dosando  luci ed  om bre e coglien­
do  al m eglio le caratteristiche di un 
volto. Pensiam o ai pochi mezzi a 
disposizione e rendiam o om aggio a 
questo  m odugnese e ai suoi figli 
Francesco, Rodolfo e Angelo, che 
continuarono egregiam ente la sua 
arte.

Nelle tre fotografie ciò che subito 
balza agli occhi è l’acconciatura dei 
capelli. Nella foto N°1 è evidentissi­
ma nelle tre giovani donne  la tenden ­
za verso il taglio du  tuppè  (la crocchia 
sulla nuca in cui si raccoglievano i 
capelli d o p o  averli intrecciati).

Mi spiego. L’America e le grandi 
città italiane con le loro immagini 
accattivanti sollecitavano le donne  a 
liberarsi dalla schiavitù della treccia 
e, quindi, d u  tuppè. Sem brava a que­
ste ultime di essere più libere senza di 
esso, oltre che più m oderne e più 
piacenti. Tale aspirazione, però, era 
non  poco  contrastata dagli uom ini, 
che vedevano nel taglio dei capelli 
quasi un attentato  alla m odestia e alla 
serietà delle loro spose. Ma la donna, 
si dice, è più furba del diavolo, ed  
ecco che, aiutata dalla m oda, com pie 
un  prim o passo verso il grande desi-

Inizio Anni Venti: incomincia la liberazione do tuppè. Le donne italiane corrono 
verso i capelli corti che vengono dall America.

Inizio anni Venti: i soliti uomini consideravano i capelli tagliati un attentato 
al pudore delle loro donne

derio dei “capelli corti”. La chiom a non  era più tirata com pletam ente 
indietro, ma m odellata sulle orecchie, quasi che i capelli fossero 
tagliati a quell’altezza, e poi piegati e raccolti indietro nel tuppè. La 
foto N°1 ce ne m ostra p ienam ente l'effetto.

E... intanto gli uom ini com inciavano ad abituarsi...
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Le tre pettinature sono  uguali e seguono un 
m om ento della m oda.

Nella foto N° 2, che artisticam ente è inferiore alla 
N° 1, perché non  dello stesso fotografo, notiam o un 
altro particolare. Qui le tre giovani trattengono il 
tuppo  con un  grosso nodo, ma, com e già detto , i 
capelli lateralm ente sem brano tagliati.

La foto N° 3 è im portante perché ci m ostra cosa 
sapevano  realizzare le nostre capere  (donne che al 
m attino giravano per le case abbienti e aiutavano le 
signore a pettinarsi). Qui, ev identem ente per una 
festa o  per l’occasione del ritratto, la giovane ha sulla 
testa un  piccolo trofeo di nastri, che certam ente 
ferm avano dietro la crocchia di capelli ricadendo 
sulla nuca.

Per ciò che riguarda poi la m oda dell’abbigliam en­
to, notiam o com e nelle tre fotografie il colletto 
abbastanza am pio a triangolo venga m andato  indie­
tro verso la spalla, dove si allarga a m o’ di m antellina. 
In quasi tutti i vestiti sono  presenti lunghe file di 
bottoni dello  stesso tessuto  e pieghe e piegoline che 
costituivano o rnam ento  del capo  stesso.

Il clic che ha ferm ato nel tem po queste immagini 
ci rim anda dei volti di una bellezza sem plice, serena, 
fatta di visi puliti, di labbra naturalm ente carnose, di 
sguardi non  accentuati da ombretti o  mascara, fiduciosi 
in un  avvenire di sposa, che costituiva il traguardo 
com une delle donne.

Inizio anni Venti: un ’acconciatura particolarmente ricer­
cata.

JOVANKA, UNA BAMBINA INDIA GIUNTA A BARI
I problemi delle adozioni e degli extracomunitari nell’ultimo lavoro della Marcone

Renato Greco

Gente di montagna. Brava gente. In 
specie se la gente di cui sopra è arianese. 
In specie se la montagna detta è Ariano 
Irpino. Ma che cosa può dire un arianese 
del suo bel paese di montagna e della 
gente che lo abita? Bene, è solo un caso 
che lo scrivente sia originario di quei 
luoghi e che l’epilogo felice del nuovo 
libro per ragazzi (e non) di Maria Marcone, 
dal titolo Cerca, Jovanka, cerca..., edito 
da Mursia di Milano, in quest’anno 1996, 
parta da Pianerottolo di Ariano Irpino, da 
una casa colonica del luogo, per giunge­
re ai classici tarallucci della fiaba bene 
raccontata. Ma la fiaba, nelle sue pieghe, 
si rifa, purtroppo, alle spietate regole che 
regolano un problema di enorme impat­
to e valenza sociale, cioè quello delle 
adozioni di minori.

MARIA MARCONE

CERCA,
JOVANKA,
CERCA.

M
MURSIA

Il tono lieve e disteso ma commoven­
te del raccontare della Marcone, infatti, 
è il v e lo  ch e  fa c ilm e n te  lasc ia  
intraw edere, a ragazzi e non, la durezza 
forse necessaria e la impersonalità di 
giudizio che sottende a tale legge fonda- 
mentale dello Stato, quando stabilisce le 
sue regole per l'adozione di un bambino 
da parte di una famiglia che ne faccia 
richiesta alla magistratura competente.

Il romanzo descrive le toccanti vi­
cende di una bambina india, pervenuta 
a vivere con la sua nuova famiglia di 
Bari, da così lontano.

Jovanka, però, è una bambina sfortu­
natissima.

Perduta nella sua lontanissima terra 
natale la madre naturale nell’incendio 
della capanna che era la loro abitazione
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(dell’evento la piccola conserva un ricordo nebuloso, 
che le ritorna spesso in sogno come un flash da incubo), 
perde anche i genitori adottivi in un incidente stradale, 
nel quale ella stessa rimane ferita. Non le restano, come 
persone care, che gli anziani nonni adottivi, la maestra 
e le sue compagne di scuola.

Ritornata a casa dopo la degenza ospedaliera e 
saputa la triste verità, la piccola si dispone a rimanere 
coraggiosamente con gli amati nonni baresi, che la 
terrebbero volentieri, se la legge lo consentisse. Ma la 
norma non permette l’adozione a persone anziane, 
ancorché disponibili.

Jovanka viene dunque affidata ad una coppia napo­
letana che di recente ha perso la sua unica figlia della 
stessa età. Nella nuova casa, però, Jovanka non si sente 
a suo agio. Pur nella professione di affetto da parte dei 
suoi nuovi genitori e nel prodigare di cure e di attenzioni 
di cui essi la circondano, la piccola india avverte di 
essere oggetto continuo di confronto con la figlioletta 
morta. Anzi la morticina finisce col divenire il suo 
incubo giornaliero, costretta com’è a indossare i suoi bei 
vestitini, a giocare con i suoi giocattoli, a dormire nel suo 
letto, a vedere la sua immagine ritratta, che sembra 
guardarla con disapprovazione, se non con astio.

La nuova mamma, che rimpiange fortemente sua 
figlia e accetta Jovanka come un ripiego necessario, non 
si avvede dello stato d ’animo della piccola, che decide 
di fuggire. Alla prima occasione che le si presenta, 
Jovanka fugge e, con l’intento di tornare a Bari dai 
nonni, si mette coraggiosamente per strada.

Per il dettaglio delle sue avventure rimando al 
racconto.

Fatto sta che, dopo un certo tempo, sfuggendo alle 
ricerche che sono scattate in tutto il territorio da parte 
delle  forze d e ll’ord ine , Jovanka v iene raccolta 
febbricitante, allo stremo, da un contadino di Ariano.

La piccola ha perduto memoria di sé a causa del 
trauma vissuto e della malattia. Dopo essere guarita 
incomincia una nuova vita nella famiglia del suo anzia­
no soccorritore, che ha moglie e una figlia, Teresina, che 
non si è mai sposata e che vede in Nerina, così ella 
chiama la bambina india, la sua occasione per sentirsi 
madre. La bimba viene presentata alla gente del luogo 
come una nipotina figlia di cugini che vivono in 
America. Ma le tragedie si succedono l una all'altra. Il 
terremoto del novembre 1980 sconvolge l’intera regio­
ne.

La casa di Teresina, che si salva con la bimba, è 
distrutta. Nel crollo periscono i vecchi genitori della 
donna. Condotte in un attendamento provvisorio di 
scampati al sisma, con Jovanka che ha riacquistato per 
la paura la memoria, ma che rimane di buon grado con 
Teresina che le vuole un bene dell’anima, una volonta­
ria, che la bimba ha conosciuto durante le sue 
peregrinazioni e che è al corrente delle ricerche finora 
inutili di polizia e carabinieri, riesce a mettersi in 
contatto telefonico con i nonni di Bari e, ovviamente, 
con coloro che cercano la bimba da mesi.

Anzi la brava donna fa di più: accompagna in auto 
Jovanka e Teresina dai nonni adottivi. È fuori questione, 
ormai, il ritorno della bimba alla casa napoletana. È fuori 
dalle regole il suo affidamento ai nonni, che pure ne 
sarebbero felici.

Nel consiglio di famiglia, si fa per dire, cui è chiamata 
anche la maestra di Jovanka, è quest’ultima a trovare la 
soluzione al caso um ano della piccola. La maestra ha già 
due ragazzi. Jovanka le piace molto, ma prima di 
accoglierla in casa come una nuova figlia, deve presen­
tarla ai figli e al marito. Tutto va bene, il giudice è 
d ’accordo, i nonni felici perché possono continuare a 
vederla e, per farla breve, con il contento di Jovanka, 
ecco pronta per lei la sua nuova famiglia.

E la povera Teresina, rimasta sola ed orfana alla sua 
età? Nessun problema: anche lei viene accolta dalla 
nuova famiglia di Jovanka in qualità di donna di casa 
tuttofare e di madre putativa della bambina.

La fiaba, come tutte le fiabe, si conclude in un 
tripudio.

La scena finale è quella di un ’aula universitaria, 
molti anni dopo, in cui Jovanka, divenuta una bellissi­
ma ragazza, ma rim anendo sempre la cocca di casa, 
circondata dall’affetto di tutti i suoi, com preso il 
superstite, claudicante nonnino, presente l’insostituibile 
Teresina, divenuta “tutta bianca”, consegue a voti 
pienissimi la sua brava laurea in Lingua e Letteratura 
Straniera. Sarebbe, questa, una bellissima fiaba, se non 
si trattasse di una vicenda realmente accaduta. Potreb­
be, questa vicenda vera essere, com ’è, una piacevo­
lissima fiaba dai contorni e dalle situazioni veram ente 
toccanti e coinvolgenti.

Ma, detto del racconto, così teneram ente tratteggiato 
dalla brava Maria Marcone, bisogna assolutamente che 
vi parli del libro come oggetto, come organizzazione di 
una materia di studio.

Sì, questo libro è anche strumento di sperimentazione 
didattica, oltre che racconto. Esso contiene, a cura di 
Piera Ronchi, ad uso delle scuole dell’obbligo, i mate­
riali integrativi che illustrano ai giovani lettori la materia 
spinosa delle adozioni di minori, comprese quelle a 
distanza, e, anche, una guida ragionata di avvio alla 
lettura del testo. Una serie completa di esercizi di 
memoria e di integrazione della lettura che, capitolo per 
capitolo, suggeriscono ai ragazzi elementi di discussio­
ne e di approfondimento. Con il corredo di dom ande su 
personaggi e situazioni, di considerazioni sugli aspetti 
salienti degli episodi narrati, di nozioni correlate al 
contenuto del racconto: al fine di contribuire ad appro­
fondire e rendere completa e circostanziata la com pren­
sione del testo.

Mi pare, in conclusione, che la scuola italiana non 
debba trascurare quest’opera della Marcone e della 
Ronchi, orientando, nel modo indicato dalle autrici del 
libro, prima di ogni altro il corpo insegnante. Come 
dovrebbe sempre farsi in questi casi, al di là dei meriti 
innegabili, che vi sono, sia della Marcone, che della 
Ronchi.
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GENNY
“Non tocca più cibo. A tavola guarda il piatto quasi fosse un nemico”

Margherita De Napoli

“Dissi, quando mi consegnarono il diploma, dissi a 
me stesso che sarei stato buono e saggio e coraggioso e 
caritatevole col prossimo; dissi che avrei trasportato il 
credo cristiano nella pratica della medicina!”.

Spoon River, dr. Siegfried Iseman

Con quanta cura avevo incorniciato questa frase, con 
quanta trepidazione avevo appeso alla parete del mio 
studio medico questo piccolo vangelo, nel mio animo il 
desiderio di realizzare quelle parole e la promessa a me 
stesso, di far fede a quel progetto.

Era sempre lì, alle mie spalle, quando seduto alla 
scrivania compilavo ricette. Si affidavano a me perché il 
loro corpo li tradiva, andava in avaria.

Affannosamente chiedevano la pillola, il flaconcino 
miracoloso che doveva restituire la piena efficienza: 
ecco, non tanto la salute cercavano, ma l’efficienza.

Se era il cuore a fare le bizze, ed io consigliavo di 
ridurre i giri del motore, mi guardavano allibiti. Dottore 
- dicevano - non scherzi, il mondo va al galoppo e se non 
si vuole essere messi da parte, esclusi, si deve galoppare!

Era il cuore a dire di frenare, di rallentare, ma loro non 
lo ascoltavano, dicevano solo: “Dottore, su, non ci faccia 
perder tempo, abbiamo fretta, su!”. Era quasi un coro.

Non mi rimaneva che prendere il ricettario e prescri­
vere qualche capsula colorata da buttar giù - velocemen­
te - 2 volte al dì.

Volavano via alleggeriti dalle preoccupazioni mentre 
già agganciavano l’orecchio al telefonino che nel taschi­
no pigolava insistentemente.

Poi sciamavano concluso l’orario delle visite ed io 
rimanevo solo e pensavo, guardando sconsolato il mio 
Credo inchiodato al muro, pensavo che forse i miei consigli 
non erano più richiesti, non mi era chiesto di lenire i loro 
malanni, ma di ricucire i loro corpi malandati il più in fretta 
possibile per farli ripartire per una nuova corsa.

Sarà così, forse, la medicina del terzo millennio: solo 
una messa a punto di pezzi e via...

Mi sentivo un po’ dissestato.
Un giorno si affacciò alla porta d ’ingresso una madre, 

nei suoi occhi un’ansia penosa. Mi sporsi dalla mia 
scrivania e le feci cenno di entrare: “Buongiorno dottore”. 
La donna si lasciò andare sulla sedia abbandonando il 
corpo, esausta; solo le mani nervosamente si muovevano 
accanendosi sul mio biglietto da visita.

Cercai il suo sguardo, volevo leggere al di là delle 
palpebre abbassate le immagini del dramma che si stava 
svolgendo nella sua vita. Non riuscivo ad interpretare 
quel volto, non mandava segnali, quasi che un comando 
interiore bloccasse l’espressione di sentimenti ed emo­
zioni che forse, scivolandole addosso, esplodevano in

quel frenetico incontrollato movimento.
“Signora”, dissi io sinceramente preoccupato per il 

suo stato, “qualcosa non va?”.
“Bisogna fare delle analisi, ho fretta di sapere qual è 

il problema, in casa non si vive più, dobbiamo avere delle 
risposte, mi aiuti!”.

Vuole dirmi il suo cognome e il suo nome? - dissi.
Attesi, mentre già mi perdevo tra trigliceridi e 

colesterolo, nel mio consueto rassicurante percorso 
quotidiano tracciato dalla scienza medica.

“No dottore, non sono io, è mia figlia”.
Alzai lo sguardo sorpreso e la donna srotolò la 

matassa delle sue angosce sul mio tavolo.
“Non riesco a capire quei suoi continui rifiuti, ha 

deciso di farmi impazzire. Non tocca più cibo. A tavola 
guarda il piatto quasi fosse un nemico, poi lo allontana 
e rimane lì indifferente ad ogni mia preghiera. In casa è 
sparita la serenità e l’ora del pranzo è diventata una 
guerra. La TV accesa per fortuna copre i silenzi pesanti 
e il malumore del padre, la tensione si taglia a fette. 
L'incomunicabilità sta lacerando i nostri rapporti ed io 
non so come ricucirli. Non sono una madre perfetta, ma 
perché mi vuole punire con questo terribile gioco?”.

Avevo paura di farmi coinvolgere in questa intricata 
vicenda, ma non potevo lavarmene le mani, sentivo la 
necessità di rasserenare quella donna così provata da 
un’esperienza che stava corrodendo le sue certezze fino alle 
radici. L’identità della figlia le stava scoppiando tra le mani.

“Sa, eravamo legatissime - proseguì lasciandosi anda­
re lungo il filo dei ricordi - durante i primi anni dell’ado­
lescenza mi confidava i suoi piccoli segreti, i batticuori, 
e ro  la sua m ig lio re  am ica, po i le n ta m e n te , 
impalpabilmente si è allontanata e questa distanza è 
ormai riempita di risentimenti, non c’è più spazio per una 
tranquilla convivenza. Prima c’era allegria, si scherzava 
insieme, ora il suo profilo mi sfugge”.

No, pensavo, nessuno ce l’ha con lei, non è certo 
divertente rischiare la propria vita solo per indispettire 
qualcuno, c’è senz’altro qualcosa di più profondo e 
terribile che si agita dietro la maschera della malattia... 
forse la paura di perdersi, di non riuscire a svezzarsi dalla 
famiglia, di non farcela a venir fuori dal morbido bozzolo 
di figlia per nascere come donna, e l’affetto di una 
mamma premurosa può diventare un guinzaglio che 
strattona ogni tentativo di sganciarsi da quella dolce 
tutela. Dovevo spezzare quel circolo vizioso nel quale 
erano prigionieri ormai tutti, fermare l’inconsapevole 
gioco al massacro della giovane adolescente tranquilliz­
zando la madre che sprofondava in una palude di dubbi 
ed insicurezze.

Mi odia - diceva.
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Senza esitazione le presi la mano e guardandola negli 
occhi le dissi che avevo bisogno di visitare la paziente. 
“Quanto pesa?”-chiesi.

“Sono tanti mesi che è l’ombra di se stessa...32 Kg, 
ciondola per casa con i vestiti che le cascano addosso 
come sacchi. Andava fiera della sua bellezza, sbocciava 
come un fiore”.

Abbassò lo sguardo e pianse, la sua bella bambina 
non c’era più.

Dopo aver confortato la donna, assicurandole che la 
figlia sarebbe guarita, la invitai, con una certa urgenza, a 
farmi incontrare con lei per accertarmi delle reali condi­
zioni di questa fragile creatura finita nelle avide fauci 
dell’anoressia che le stava, briciola a briciola, affamando 
l’anima.

Conoscevo i sintomi di questa malattia dalle descrizio­
ni dei miei testi nosografici, ma era la prima volta che mi 
trovavo faccia a faccia con la devastazione che essa 
provoca.

Ero di fronte a lei, diciassette anni racchiusi nella 
silhouette di un grissino, i segni della femminilità, 
appena abbozzati, erano negati alla vista da un camicio- 
ne senza forma che sembrava voler impedire a quel 
corpo di parlare, di raccontare chi fosse.

Mi colpì l'incedere lento e malinconico e il suo 
sguardo basso che la proteggeva dagli altri.

Si era ritirata dall’avventura del vivere. Perché?

È il dottore - disse la madre con accento greve - ha 
insistito per venire qui da te e parlarti personalmente.

Non so, ma a me pareva che la presenza della madre 
la intimorisse, avevo la sensazione che le mangiasse l’aria 
intorno, che le togliesse spazio. Era difficile per la ragazza 
espandersi tra quelle pareti: la personalità materna, così 
esuberante, esercitava una pressione che la schiacciava 
in un angolo. Quella pienezza la costringeva a svuotarsi, 
a farsi piccola.

La sua ribellione, i suoi no, erano macigni che le 
chiudevano lo stomaco. Ormai era sì l’ombra di se stessa, 
ma quell’ombra era la presenza corposa, palpabile di un 
disagio che echeggiava in quel microcosmo famigliare.

Posso rimanere qualche minuto solo con Genny?
La madre assentì, ma un velo di disappunto incrinò la 

sua voce. Si allontanò.
“Ciao Genny” - dissi - “vuoi aiutarmi a farti vivere?”.
Sollevò gli occhi e forse solamente allora mi vide, mi 

diede il permesso di entrare nel suo universo di percezio­
ni perché non mi sentiva armato, il mio ciao leggero 
aveva smorzato la sua diffidenza.

Sorrise. Volli aggrapparmi a quel gesto di fiducia ed 
ebbi anch’io in quel momento la speranza che si sarebbe 
potuto sciogliere il groviglio di emozioni incapsulate che 
le impedivano di assaporare la vita.

Il cammino era lungo, ma ce l’avrebbe fatta: dal suo 
sorriso limpido, intatta traspariva la voglia di esserci.

IN ATTESA DEL 1999
1799-1999: mancano solo tre anni al bicentenario 

della Repubblica Partenopea, che fu una sorta di batte­
simo per le masse popolari dell’Italia meridionale.

Modugno in quel 1799 fu attiva e, a suo modo, 
protagonista: fu tra le poche “Università” della Terra di 
Bari a schierarsi, sia pur per prevalente senso diplomatico, 
con la Repubblica Partenopea. Gli eventi che si sussegui­
rono dall'inizio di febbraio alla fine di giugno del 1799 
furono tanti e sconvolsero radicalmente credenze, usi e 
abitudini del tranquillo e ripetitivo vivere quotidiano.

Dunque, il 1799 ha per noi Modugnesi un significato 
del tutto particolare: per la prima volta la città è stata 
costretta ad uscire dal suo torpore secolare, a cimentarsi 
con i grandi eventi della Storia e della trascendenza, a 
pensare in termini di comunità al suo presente e futuro.

A tre anni di distanza dal 1999, il clima della città non 
sembra nuovamente essere caratterizzato dal torpore, dal 
grigiore e dalla mancanza di prospettive per il futuro? E 
allora non c’è da sperare che fra tre anni, nel 1999, i 
Modugnesi possano essere “svegliati” da nuovi eventi ai 
quali siano quasi forzati a partecipare in modo corale? 
Non c’è da sperare che si compia un nuovo miracolo, dal 
quale la città possa ricevere nuova linfa per riprendere 
con vigore e con nuovi orientamenti il suo percorso nel 
mare della Storia?

Io credo proprio di sì. Ed allora, di qui al 1999, che

cosa possiamo fare nel presente? Ora - ecco la brillante 
idea di Lino Cavallo che ispira l’edizione di quest’anno 
del corteo storico - possiamo solo, anzi dobbiamo 
aspettare, sperando che un nuovo miracolo “ci trasformi” 
e “trasformi questa nostra città” che sembra essere 
segnata da un avverso destino. E nell’attesa possiamo 
solo raccontarci delle favole, disponendoci tutti insieme 
intorno ad un braciere.

Favole antiche come U móneche de Medugne e U 
sindeche de Valzegnene che pescano nella memoria 
storica ed esprimono tratti e tipi umani del nostro passato 
che, in verità, il presente non fa fatica a rinnovare; favole 
moderne come II paese dove piove, piove e non smette 
mai, composta dallo stesso Lino, in cui l’invidia e le 
manovre di quanti si ingegnano per divenire i nuovi 
potenti riducono in cenere persino un semplice palazzo 
di cartone, solo perché in esso ha sede il potere.

Per un’analisi più approfondita della rappresentazio­
ne della edizione del corteo storico, pubblichiamo nelle 
pagine seguenti sia U móneche de Medugne , che 
apparve nel n° 2 del 1980 della nostra rivista, sia la favola 
li paese dove piove, piove e non smette mai. U sindeche de 
Valzegnene, invece, è stato pubblicato ultimamente nel 
lavoro Estro e malizia negli agnomipopolari, per cui esso 
è facilmente reperibile.

(R.M.)
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U MONECHE DE MEDUGNE
La tragedia di due giovani che volevano amarsi

Raffaele Macina

C ére na volde a Medugne e c ’ére ne moneche ca jére 
*zwre assà.

Chusse moneche iére pa tn ine  de tanda tèrre ca se jére 
accattate che picche terrise dalla Chiesa Madre e chisse 
tèrre jérenestate allassate alla chièse da le hhuéne crestiane 
pe jésse ditte tanda méssepe sci oparavise.

Chisse tèrre u moneke le déve a tandapoveriedde a ne 
fitte  addacchesé care ca fem éve de schertecalle.

Pure u léche ado mo sta chedda péte, ca le stediuse 
chiàmene Menhìr, jéredu  moneche de Medugne; chedda 
péte, però, nan 'nge stéve angóre aqquanne ne uagnóne 
e napeceuédde de Medugne, ca se velicene bène assà, se 
n ’ascennèrene.

L attàndere de le du *zètere nan le velèvene ajetaje e 
allore le du ggiuvene scèrene do m onechep ’avéje u fatije.

U moneche nge deci: “Vepózzeche daje cudde léche 
(ca jére, po  ’ cudde ado mo sta la péte), ma vu cegaranzì 
me petite dà? Ji sàcceche ca l'attandere vèste ve so 
condrarie.. petim efà addacchesé: ce velite cudde léche, 
m  ’avita dà u dduppie de la raccolde ca me spétte”.

Le povere *zèterecérrabbepetèvenefà?Pe nan acchiarse 
m e n z’a na strade, pegghiòrene u léche e se mettèrene a 

fateiaje coma du ciócere. Fateiàvene e fateiàvene notte e 
ddije e, aqquanne tenèvene ne meménde lìbere, se 
mettèvene sott’a nn ’arve d'auije a fa  l'amore.

E addacchesé pe la tanda fatije e p u  tropp’amóre 
deperèvene d ì pe  ddì. Dope ne picche de tiembe, na 
bbrutta matine du zappature de da nnanze l ’acchiàrene 
muèrte sott'a cudd'arve d ’auije.

La netizie se spam ezzaje a ttutte le vanne e tanda  
ggende scèrene a chiamendaje le pòvere *zètere muèrte, 
ca stèvene abbrazzate strine sfritte sott’o uarve d ’auije. 
Tutte chidde ca scèvene rem anèvene citte citte a 
chiamendaje le du pòvere *zètere.

Ufatte arrevàpure a le rècchie du moneche, ca sùbete 
sùbete se fa c i  pertàfore.

Vedi tanda ggende jinde  o léche e allore s ’affermaje a 
le chembine e acchemenzeje a disce tu tt’arrabiate: e mo 
ce ma và pajà? e mo ce ma và pajàr1 E u brutte jéve ca 
repetéve sémbe chisse parole, gredanne sémbe de cchiù 
senza chiamendaje pendutte chidde du pòvere *zètere.

La ggénde, ca stave vicine a le du ggiuvene muèrte pe  
la tanda fatije e pu  tropp’amóre, s ’vvecenaje o moneche e 
che ll’écchie du chiande e chijene de rabbie 'nge deci: 
“Piezze d ’animale, tu si state la cause de la mòrte de chisse 
du pòvere *zètere e mo te mitte a penzà a le sólde? Tu si 
proprie ne brutte *zerróne e tienne adavére u core de péte

E decènne addacchesé u pegghiòrene a mazzate de péte: 
tutte chidde ca stèvene ddà, meninne, fèmmene e jómmene, 
pegghiàvenepéte da ’ndèrre e ’nge l'ammenavene o moneche.

Ce mèravigghje! Cudde moneche, ca tenévegià u core

C’era una volta a Modugno e c’era un monaco che era 
assai spilorcio.

Questo monaco era padrone di tante terre che aveva 
comprato con pochi soldi dalla Chiesa Madre e queste 
terre erano state lasciate alla chiesa dai buoni cristiani 
perché si celebrassero tante messe per andare in paradiso.

Queste terre il monaco le dava a tanti poveri ad un fitto 
così caro che finiva di scorticarli.

Anche il fondo in cui ora sta quella pietra che gli 
studiosi chiamano Menhir era del monaco; quella pietra, 
però, non ci stava ancora quando un giovane e una 
giovane di Modugno, che si volevano molto bene, se ne 
scapparono.

I padri dei due fidanzati non li volevano aiutare e allora 
i due giovani andarono dal monaco per avere lavoro.

II monaco disse loro: “Vi posso dare quel fondo, (che 
era, poi, quello in cui oggi sta la pietra), ma voi che 
garanzia mi potete dare? Io so che i vostri padri vi sono 
contrari...; possiamo fare così: se volete quel fondo mi 
dovete dare il doppio del raccolto che mi spetta”.

I poveri fidanzati che cosa potevano fare? Per non 
trovarsi in mezzo a una strada, presero il fondo e si misero 
a lavorare come due asini. Lavoravano e lavoravano notte 
e giorno e, quando avevano un momento libero, si 
mettevano sotto un albero d ’ulivo a fare l'amore.

E così per il molto lavoro e per il troppo amore 
deperivano giorno per giorno. Dopo un po’ di tempo, 
una brutta mattina due contadini di lì vicino, li trovarono 
morti sotto quell’albero di ulivo

La notizia si diffuse dappertutto e tanta gente andò 
a guardare i poveri fidanzati, che stavano abbracciati 
stretti stretti sotto l’albero di ulivo. Tutti quelli che 
andavano restavano zitti zitti a guardare i due poveri 
fidanzati.

II fatto arrivò anche alle orecchie del monaco, che 
subito subito si fece portare in campagna.

Vide tanta gente nel fondo e allora si fermò al confine 
e cominciò a dire tutto arrabbiato: “E adesso chi è che mi 
deve pagare?”. E il brutto era che ripeteva sempre queste 
parole, gridando sempre di più senza guardare per niente 
quei due poveri fidanzati.

La gente, che stava vicino ai due giovani morti per il molto 
lavoro e per il troppo amore, si avvicinò al monaco e con gli 
occhi di pianto e pieni di rabbia gli disse: “Pezzo di animale, 
tu sei stato la causa della morte di questi due poveri fidanzati 
e ora ti metti a pensare ai soldi? Tu sei proprio un brutto 
avarone e hai veramente il cuore di pietra”.

E dicendo così lo presero a colpi di pietra: tutti quelli 
che stavano là, bambini, donne e uomini, prendevano 
pietre da terra e le gettavano contro il monaco.

Che meraviglia! Quel monaco, che già aveva il cuore
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de péte, pe nan zen d ì delóre epe  nati zend ì legrite de la 
ggénde, apprime se rannecchiaje tutte e ppo 'devendà 
tutte de péte e rem anì addacchesé pe ssémbe.

Pe ccusse fatte angóre jósce u redime che la cape j in d  ’o 
cuédde e ammaccate da tutte le vanne.

di pietra, per non sentire dolore e per non sentire le grida 
della gente, prima si rannicchiò tutto e poi diventò tutto 
di pietra e così rimase per sempre.

Per questo fatto ancora oggi lo vediamo con la testa 
nel collo e ammaccato in tutte le parti.

UNA FAVOLA CHE INTERPRETA REALI PROCESSI STORICI

Questa favola-leggenda, di cui le insegnanti A. Di 
Ciaula e M. P. Delzotti mi hanno fatto conoscere una 
versione più semplice, è ancora presente nella cultura 
popolare modugnese. È difficile datare questa favola, ma 
certamente essa risale a tempi molto lontani, quando i 
monasteri controllavano a Modugno molta parte della 
terra e i lasciti alla Chiesa erano molto diffusi.

Consultando diversi documenti del '600 e ‘700, infatti, 
ho avuto modo di imbattermi spesso in questi lasciti: essi 
venivano fatti soprattutto da famiglie nobili e benestanti 
e in misura minore da quelle di condizioni più umile. Il 
più delle volte accadeva che una persona senza eredi 
donasse alla Chiesa tutta o parte della sua proprietà in 
cambio della celebrazione di messe in suffragio dell'ani­
ma del donatore. In misura minore i lasciti erano anche 
determinati dalla volontà di affidare dei beni alla Chiesa, 
perché questa si facesse promotrice di opere di benefi­
cenza e di assistenza.

La mentalità popolare, con questa favola, interpreta i 
lasciti come strumenti per rarricchimento del clero, i cui 
componenti diventano proprietari privati delle terre 
lasciate da le buène crestiane, gestendole con una 
conduzione di puro profitto personale, come appunto fa 
il monaco della favola. L’avarizia e l’ingordigia del 
monaco vengono più volte sottolineate.

Alla figura fredda e di “pietra" del monaco si oppon­
gono i due fidanzati: giovani semplici e disposti ad 
accettare le dure condizioni del contratto di affitto, pur di 
realizzare il loro progetto di amore che nessuno è 
disposto a sostenere. Essi, che sono stati abbandonati 
anche dai genitori, si sono certamente illusi di ottenere 
aiuto da un rappresentante “dell’amore cristiano”, quale 
dovrebbe essere il monaco.

La condizione subalterna dei giovani, sottomessi com­
pletamente ai loro padri nella stessa scelta del matrimonio, 
è presente, sia pure in maniera meno esplicita, nel canto 
popolare Mo se ne vénejidde opasse opasse ed è presente 
in altri canti e favole popolari. Qui, tale condizione si 
chiude con una tragedia: la morte dei due fidanzati sotto 
gli occhi pietosi degli estranei, ma freddi e indifferenti non 
solo del monaco ma anche dei loro genitori che nel 
passato adottavano un comportamento rigido e di estremo 
distacco verso quei figli che non seguivano la loro volontà. 
Spesso, anzi, i genitori arrivavano a disconoscere e a 
diseredare i propri figli ribelli, ricevendo consenso e stima 
da tutta la comunità cittadina che giudicava questa come 
l’unica condotta saggia e coerente.

Colpisce la reazione popolare davanti alle ciniche 
parole del monaco "... e mo ci ca m avapaiaje?e mo ci

ca m ’ava paiaje?”. Tutta la folla istintivamente assume 
un’unica decisione: punire il monaco e lapidarlo così 
come era previsto dal diritto di molti popoli antichi per 
delitti sacrileghi o di particolare gravità. Si tenga presente 
che sino al Medioevo, anche qui nel Meridione, gli eretici 
erano condannati ad essere arsi vivi sul rogo o lapidati da 
una moltitudine di popolani.

Così il popolo modugnese, sia pure a livello di pura 
e semplice fantasia, si libera di questo monaco usuraio, 
punendolo con una delle più atroci e temibili condanne.

L’immaginazione popolare qui arriva al massimo della 
sua creatività: il monaco, che già aveva il cuore di 
“pietra”, si trasforma completamente in “pietra" per non 
essere minimamente intaccato dai colpi della folla.

Ecco allora che la cultura popolare modugnese aveva 
già risolto con questa favola-leggenda la complessa 
interpretazione del mènhir, sul quale ancora oggi ci sono 
diverse versioni. È noto, infatti, come il mènhir, che è una 
lunga pietra appena sgrossata infissa verticalmente nel 
terreno, sia interpretato da alcuni come un monumento 
preistorico, forse funerario, da altri come una divinità 
antica, da altri ancora come segno per delimitare i confini 
territoriali o di terreni.

A Modugno, oltre al mènhir della via di Bitonto, ve ne 
sono altri quattro, dislocati nelle contrade di Musciano, 
Cafariello, Parco Colombo e Balice. Tutti questi mènhir 
hanno in comune la collocazione, trovandosi a nord- 
ovest della città in prossimità del territorio di Bitonto e di 
Palese, e sono tutti orientati, tramite i loro lati stretti, da 
levante a ponente.

La favola-leggenda sul mènhir più importante presen­
te nel territorio della città, denominato U Moneche (Il 
Monaco)1 , si spiega anche col fatto che esso sino al 
Medioevo era sede di culto e di venerazione da parte del 
popolo. La storia poi, soprattutto coi lasciti e con 
l'appropriazione di terre da parte dei monasteri, ha dato 
libero sfogo alla fantasia popolare che, mediando diversi 
motivi storici e religiosi, ci ha lasciato questa creativa e 
poetica interpretazione sulla presenza del più famoso 
mènhir di Modugno.

1 II mènhir viene chiamato “Monaco” non solo a Modugno, ma 
anche in altri luoghi dell'Italia e dell’Europa; forse tale appellativo 
è dovuto al fatto che i mènhir si trovano in luoghi solitari in un 
apparente atteggiamento di preghiera e di imperturbabile serenità. 
Pertanto, l’identificazione “mènhir-monaco”, proposta dalla fanta­
sia popolare nella nostra favola leggenda è più che legittima ed è 
in sintonia con le interpretazioni di diversi popoli, i cui territori 
registrano la presenza di mènhir (Inghilterra, Francia, diversi paesi 
dell’Africa Settentrionale, Corsica e Sardegna).



Speciale Corteo Storico NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 27

IL PAESE DOVE PIOVE PIOVE E NON SMETTE MAI
All’assalto del Palazzo, nonostante sia di cartone

Lino Cavallo

Tanto tem po fa, ma non così tanto, c ’era un paese 
com e tanti altri, né grande grande, né piccolo piccolo: 
un paese. In questo paese c ’era un re che non 
comandava, non aveva guardie, ricchezze, castelli, 
aveva un cuore grande grande e cercava di darne un 
pezzetto ciascuno a chiunque glielo chiedesse. Il re 
aveva un figlio che gli era caro più della propria vita 
e per lui sognava tutto il bene di questo mondo.

Il re ed il principe vivevano a corte, una corte 
m odesta, dove scettri e corone, palazzi e gioielli, erano 
fatti di cartone dorato e di vetro colorato. A corte c’era 
anche tanta gente che, com e in tutte le corti del 
m ondo, pur di prendere per sé tutte quelle false 
ricchezze o per accaparrarsi un pezzetto del cuore del 
re, non esitava a m ettere il figlio contro il padre.

Fra tanti cortigiani, donne, uomini, fanciulle, ragaz­
zi, preti, m onache, soldati, contadini e notabili, diso­
nesti e galantuomini, c ’era una dam a di corte che, 
avendo una figlia brutta com e il gatto m am m one con 
una grossa verruca sul naso da strega e i capelli 
m orbidi come fili di ferro arrugginito, si presentava a 
palazzo reale nella speranza di maritarla al figlio del re.

Ogni occasione era buona; una festa a corte, un 
pranzo ufficiale, un ballo, e subito Maria, così si 
chiamava la donna, con le pinze intrecciava i capelli 
della figlia, passava un po ' di belletto sulla verruca del 
nasone e la presentava così agghindata al cospetto del 
principe. Il giovane, che aveva il buon cuore di suo 
padre, non se la sentiva di mandarla via e con gran 
gentilezza diceva alla ragazza che il tem po delle nozze 
era lontano e che ci avrebbe pensato.

In realtà il principe cercava di non ferirla e di essere 
gentile, ma lei, delusa e stizzita dal continuo rim anda­
re, buttava fuoco dalle orecchie, dalla bocca e dalla 
verruca sul naso. Sembrava un dem onio e come tutti 
i dem oni puzzava di zolfo.

La param ela con il maligno era una cosa di famiglia, 
anche sua madre, si mormorava in paese, non era figlia 
giusta. Pare fosse stata generata dal dem onio, perché 
solo una figlia del diavolo è capace di fare quello che 
fece in quel regno e a quel re.

Erano in molti a conoscere le oscure virtù di Maria, 
ma il buon re, che non credeva alle dicerie di paese, 
lasciava correre e non ascoltava chi lo metteva in 
guardia. Povero re! Credeva che il m ondo, beh, forse 
il m ondo intero no, ma alm eno il suo regno, fosse 
popolato da gente con il cuore grande come il suo, 
incapace di far male ad alcuno. Egli portava in viaggio 
il figliolo facendogli conoscere il m ondo, città e paesi

lontani, addolorato per non potergli donare nulla di 
tutto quello che c ’era intorno. Possedeva solo quel 
vecchio cuore e per far felice suo figlio se lo sarebbe 
strappato dal petto  senza esitare.

C’erano anche tanti altri personaggi a corte, tanti 
cancellieri, segretari, dignitari del regno, che però, 
gelosi, non volevano che tutto andasse a finire nelle 
mani del principe. Così, c’era chi faceva dispetti, chi 
alimentava le calunnie, chi faceva alleanze per scaccia­
re il vecchio dal trono di cartone. Nessuno di loro però 
ci riusciva.

Il giovane principe ignorava tutto questo.
Intanto si diede un ballo a corte e il re nella sua 

infinita bontà invitò tutti, ma proprio tutti a prendervi 
parte. M ancavano pochi giorni alla festa ed  in quei 
giorni, Maria, la cortigiana dall'anim o di serpente, non 
mancava di far visita al re tutti i santi giorni.

Si presentava in compagnia di quel mostro di figlia 
di cui elencava presunte virtù e doti dell’intelletto, 
prendendo in giro con malefica benevolenza il reale 
rampollo. Era solo il gran cuore di quel vecchio che gli 
impediva di scacciare le due donne dal palazzo e che, 
addolorato cercava di parare i colpi rivolti al proprio 
figliolo.

Si arrivò dunque al giorno del gran ballo. Maria 
abbigliò sua figlia a guisa di paralum e mal riuscito, 
chiam ò uno dei più grandi fabbri del regno per 
acconciare la metallica e rugginosa chioma e furono 
fatte arrivare da tutte le botteghe del paese tonnellate 
di belletto per coprire la verruca sul naso.

Con un inganno la ragazza riuscì a farsi accom pa­
gnare al ballo dal principe. Il re, ignaro di tutta la 
faccenda, guardava contento i sudditi divertirsi. La sua 
felicità durò poco. Suo figlio, disperato, gli raccontò di 
essere stato ingannato dalla ragazza e, sia pure con 
tutta la gentilezza possibile, le aveva detto di non farsi 
vedere più a corte perché il suo cuore non era attratto 
da lei.

Il cruccio del giovane, ora, era che Maria, offesa 
nell’orgoglio materno, potesse tramare contro il re.

Il vecchio re rassicurò il principe dicendo che tanti 
prima di lei avevano ugualm ente tramato alle sue 
spalle, ma a lui non importava. Gli importava, invece, 
che, qualunque cosa accadesse, il giovane principe 
non perdesse stima e fiducia nei confronti del padre. 
Il ragazzo lo rassicurò dicendogli che giammai sarebbe 
potuta succedere una cosa simile.

La festa a corte proseguì fra la gioia e il divertimento 
di tutti.
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Passarono i giorni e il vecchio re si accorse che 
Maria e la sua nasuta progenie, non veniva più a corte. 
Non seppe spiegarsi il motivo se non attribuendo 
questo allontanam ento alla resa della donna.

Invece, l’anima marcia della cortigiana, figlia di 
cotanta madre, sobbolliva di piacere pregustando la 
rovina del vecchio e del suo regno, operando come le 
aveva insegnato sua madre, con l'aiuto del maligno.

Chiamò a sé due sudditi del re: uno sempliciotto e 
facile alla chiacchiera e l’altro brutto come una sala­
m andra e infido come un serpente, famoso per aver 
seminato zizzania in metà del regno.

Istaiì a dovere entrambi i figuri che si diedero 
subito da fare. Il sempliciotto, piccolo di cervello e 
grosso di piede, divertiva il paese calunniando il re 
secondo quanto gli veniva insegnato. L’altro, viscido e 
purulento com e una vescica infetta, si attaccò al figlio 
del re e con aria contrita e sospirosa cominciò a dirgli: 
“Oh povero principe, sapessi tuo padre di che pasta è 
fatto!” Il giovane principe sulle prime non gli diede 
retta ma poi, e dagli oggi e dagli domani, finì per 
convincersi che suo padre fosse un cattivo soggetto 
fino al punto di vergognarsi di farsi vedere a corte in 
sua compagnia.

Confuso, si buttò fra le braccia del maligno, che in 
quel caso assunse tutt’altre sem bianze e cominciò una 
vera e propria lotta nei confronti del povero vecchio.

Il re, disperato, partì in guerra con la morte nel 
cuore, salutò il figlio e raccom andò il regno e il ragazzo 
ad alcuni fidi consiglieri. Questi lo rassicurarono, 
quindi un p o ’ più tranquillo, partì. Il maligno però 
aveva ormai dato inizio alla sua opera.

Durante l’assenza del vecchio, Maria aiutata da un 
infido prete, accusò di ladrocinio e di tradim ento sia il 
re che il principe. Il sempliciotto non faceva che 
ripetere a memoria le calunnie insegnategli e l'infido 
serpe, avendo libero accesso alle carte del regno, 
inventò e costruì apposta prove e argomenti che 
convinsero il giovane principe a fuggire lontano sotto 
l’ala del maligno com piacente e a non tornare mai più.

Al ritorno, il vecchio re, trovò il suo paese vuoto, il 
figlio era fuggito via in segno di disprezzo e tutti i

sudditi gli erano contro. Persino i consiglieri più fidati, 
presi dalle loro faccende, non avevano badato agli 
affari del regno.

Il vecchio pianse e pianse e pianse come una 
fontana e tutte le lacrime salivano in cielo e il Signore 
parve accorgersi solo allora di quel vecchio cuore 
dolente. Il re per la disperazione dette fuoco al castello 
di carta dorata e il fuoco rapidam ente bruciò tutto 
quanto, com preso se stesso.

Mosso a pietà il buon  Dio fece piovere tutte le 
lacrime del vecchio che spensero le fiamme. Il castello 
era distrutto ma la verità sotto l’acqua venne a galla.

Maria venne segnata a dito dal paese intero e 
quando passava per strada la gente si faceva il segno 
della croce. Per vivere fu costretta a fare la sguattera a 
palazzo reale lavando i piatti per un tozzo di pane e lì 
rimase per sempre. Sua figlia non trovò mai marito e 
rimase sotto la pioggia ad arrugginirsi a schiacciarsi la 
verruca sul naso che diventava sem pre più grossa.

Il prete cattivo fu scacciato dal paese perché si 
scoprì che mangiava i bambini. Il sempliciotto diventò
10 scem o del villaggio e finì per cam pare di elemosina.
11 consigliere serpente, non essendoci più il buon re a 
provvedere per lui, fu costretto a lavorare di notte per 
un piatto di fave che persino sua m adre gli rifiutava e 
finì i suoi giorni nella latrina pubblica del paese 
divenuta ormai la propria dimora.

Il giovane principe incatenato al dem onio viaggia­
va senza pace seguito dalla m aledizione di Dio e dal 
rimorso e per disperazione si strappò tutti i capelli. Il 
paese, sotto la pioggia continua era sem pre più triste. 
Non c’erano più balli a corte, né divertimenti, né altro. 
Solo pianto che scendeva dal cielo ininterrottamente.

Là dove rimasero le ceneri del castello di carta 
dorata, i fidi consiglieri del re, trovarono tra le rovine 
bruciacchiate e fumanti un cuore d ’oro che continuava 
a battere.

Lo conservarono in uno scrigno di cristallo e lo 
misero al centro del paese. Ancora oggi, in quel paese, 
l’acqua continua a scendere dal cielo e solo quando il 
principe, pentito, tornerà a prendersi quel cuore, nel 
paese spunterà il sole e sarà per sempre.

NUOVA CAMPAGNA DI SCAVI AL VILLAGGIO NEOLITICO
Lunedì 23 settem bre è  stata avviata una nuova cam pagna di scavi in  contrada B alsignano  

per una esp lorazion e più approfondita  d e l v illaggio  n eo litico . I lavori, deliberati dall’attua­
le  giunta, so n o  stati resi p ossib ili grazie ad un  fin anziam ento  com u n ale di 80 m ilion i, a suo  
tem p o preventivati n e l b ilan cio  d el 1996. I lavori so n o  diretti dalla dott. ssa  Francesca  
Radina, ispettrice della  Soprin tendenza A rcheologica della  Puglia, ch e  è  intervenuta più  
vo lte  su lle  n ostre  pagine proprio  su l villaggio  n eo litico  d i M odugno. N ei p rossim i num eri 
ci occu p erem o dettagliatam ente di questa nuova cam pagna di scavi.
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CONSEGNATE LE BORSE DI STUDIO “P. DE BENEDICTIS”
La cultura, un bene prezioso che si coltiva

Cosima Cuppone

Si è svolta qualche mese fa la II edizione della borsa di 
studio “'Paolo De Benedictis”, significativa iniziativa che vede 
premiati i due studenti della “Dante Alighieri” che si sono 
distinti per curriculum scolastico e profilo umano nel triennio 
e negli esami di licenza media.

Massimiliano Tarricone della classe III A e Elisabetta 
Vernola della III H sono risultati quest’anno gli alunni 
assegnatari di due borse di studio (del valore di un milione 
ciascuna). Nell’occasione sono stati premiati anche gli stu­
denti che hanno conseguito l’ottimo agli esami di licenza.

E davvero i ragazzi, a dirla col nuovo preside, prof. 
Giuseppe Greco, “erano un bel colpo d’occhio”! Tutti hanno 
dimostrato bravura, padronanza espressiva e capacità 
organizzative nella simpaticissima e colorata manifestazione 
che ad onta del caldo e della durata - ben due ore e mezza 
- ha tenuto attento e partecipe un folto uditorio di alunni, 
genitori e docenti. Tutte apprezzate le prestazioni: dalla 
esecuzione con gli strumenti musicali di brani d’autore alla 
recitazione di testi poetici, alcuni composti dagli stessi 
ragazzi, dai balletti eseguiti con grazia e abilità alla rappre­
sentazione in chiave ironica di momenti di vita scolastica.

La scuola riconferma la sua funzione educativa in una 
società dove tutti i valori umani e civili sembrano poco a 
poco venir meno. Dai ragazzi vengono a noi adulti diversi 
messaggi: richieste di modelli e di presenze educanti; 
volontà di costruire un mondo più umano e certezza che 
dentro di noi e solo in noi è la forza per cambiare; decisa

convinzione che l’unità del nostro Paese è intoccabile e 
speranza che, se noi vorremo, “il mare sarà ancora azzurro 
e i prati colorati”. Non poteva mancare, fra tante tematiche, 
(intercultura e in questo caso si direbbe ‘attuata’: la “Dante” 
è frequentata da alcuni ragazzi albanesi ed extracomunitari 
e una vivace alunna etiope ha recitato in un buon italiano 
chiedendo al bianco ragione dell’appellativo “di colore”, 
spesso attribuito a quanti presentano caratteri somatici 
diversi dal suo.

Commosso e felice il preside De Benedictis, che alla 
Scuola Media “Dante Alighieri” ha dedicato tanta parte della 
sua vita e delle sue energie, ha voluto ricordare ai ragazzi 
l’importanza della cultura: un bene che mai nessuno ci potrà 
togliere; un bene che si coltiva, si acquisisce con lo studio, 
con l’approfondimento, col sacrificio personale; egli, infine, 
si è soffermato sulla importanza della memoria, quale 
strumento sicuro per l’esercizio della mente, come i latini ci 
hanno insegnato con il motto scire est reminisci che qualche 
moderna teoria pedagogica ha tentato di sminuire.

La consegna delle borse di studio “Paolo De Benedictis” 
si conferma come un importante appuntamento della scuola 
“Dante Alighieri” che, come ha affermato il preside Giuseppe 
Greco, dimostra di aprirsi al territorio, di saper sollecitare gli 
interessi e le capacità degli studenti, di favorire l’integrazione 
fra soggetti diversi; una scuola, insomma, che per dirla con 
Scurati, “sa pienamente essere e professionalmente opera­
re”.

RIPRENDONO I CORSI DELLA UNIVERSITÀ DELLA TERZA ETÀ

Nel m ese di ottobre, com e previsto, ricom ince- 
ranno  i corsi della “Università della Terza Età” 
presso  la Scuola Media “Francesco D ’Assisi", in via 
1° M aggio n° 11 a M odugno .

V erranno articolati corsi di Letteratura, Storia, 
Inglese, Psicologia, Diritto Ed Econom ia, Storia 
delle Religioni, Storia deH’arte, Pittura, Attività 
M otorie, M edicina, Informatica.

Si prevede di avviare i corsi nei primi giorni di 
o ttobre e pertan to  le nuove iscrizioni possono  
avvenire già dall'inizio di settem bre. Le inform a­
zioni si possono  ricevere dal segretario Sig. Vito 
Sciacovelli o  presso la Scuola Media “F. D ’Assisi’'.

Lo sc o rso  a n n o  sco lastico  l’in iziativa h a  v isto  
p iù  d i 50 iscritti c h e  h a n n o  av u to  m o d o  di 
c o n o sc e re  a lc u n i d e i va lid issim i d o c e n ti  ch e  
c o n tin u e ra n n o  a d a re  il lo ro  c o n tr ib u to  v o lo n ­
tario  alla “U n iversità  d e lla  T erza  E tà”, a rtico lan ­

d o  corsi e  lez io n i n e ll’a rco  d e ll’in te ro  a n n o  
sco lastico .

Sono state tenu te  alcune lezioni per pubbliciz­
zare l’iniziativa e far conoscere le varie discipline, 
in m odo da perm ettere agli iscritti di scegliere i 
corsi che ritengono più interessanti.

In chiusura dell’anno  scolastico è stato p rep a­
rato da tutti i soci un buffet con specialità tipiche 
locali e non, essendoci fra gli iscritti num erosi soci 
non  m odugnesi, con il risultato di un pom eriggio 
divertente ed  allegro che ha perm esso a persone 
diverse di conoscersi e socializzare.

Nella speranza che anche q u est’anno  “L’Uni­
versità della Terza Età” trovi la sim patia e la 
partecipazione di nuovi iscritti, l’associazione “Li­
bera M odugno”, prom otrice dell’iniziativa, augura 
a tutti un buon  anno  accadem ico .

Lilly Aragno
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IL TERRITORIO COME LABORATORIO DI CONTINUITÀ
I rapporti fra scuola e comunità locale in una significativa esperienza scolastica

Giuseppe M anuzzi

L’esperienza di “continuità”, (anno scolastico 1995/ 
96) avviata in tem pi aggiuntivi rispetto al normale 
orario di servizio dai docenti Manuzzi, Ceo, Tuseo e 
Zappia con due quarte del II Circolo A. Moro (Modulo 
di Via Po) e con la classe I E della Scuola Media 
Casavola, docum enta i rapporti di crescente integra- 
zione/interazione non solo tra scuola e comunità 
locale, ma anche tra i vari segmenti del sistema 
formativo di base.

Pertanto, in attuazione del “Progetto Continuità”, 
sono stati aperti laboratori di attività espressive presso le 
due scuole dell’obbligo con l’obiettivo di raccordare, per 
un verso, l’esperienza dei ragazzi tra scuola ed extrascuola 
e, per l’altro, il passaggio degli alunni (tra continuità e 
discontinuità) da un grado all’altro dell’istruzione.

L’intervento ha reso “visibili” non solo la parte 
“interna” dell’istituzione scuola, ma anche alcune delle 
risorse essenzialm ente culturali, presenti nel nostro 
paese. Purtroppo, tali “ricchezze”, che potrebbero 
offrire valide occasioni formative sia per i docenti che 
per gli alunni, non sem pre vengono opportunam ente 
valorizzate/ investite.

L’idea di fondo che ha orientato il gruppo di lavoro 
è stata quella di rendere più permeabili scuola e territo­
rio. A tale scopo sono stati selezionati alcuni “laboratori” 
territoriali funzionali alla “crescita” dei ragazzi. In fase 
operativa tali spazi sono stati gestiti come “aule decentrate” 
(dilatazione ed al tempo stesso negazione delle aule 
scolastiche), in cui ogni alunno ha potuto seguire e 
ripercorrere lo specifico processo produttivo e dotarsi di 
nuovi strumenti operativi/comunicativi.

Successivamente, le com petenze acquisite sostenu­
te d a ll’attività di ricerca assun ta  com e “ab ito  
com portam entale”, sono state esercitate all’interno dei 
labo ra to ri esp ressiv i p e r  cod ificare , ve ico lare , 
socializzare, confrontare i personali contenuti mentali, 
i modelli culturali-comportamentali, al fine di m atura­
re scelte e modelli organizzativi correiabili alla perso­
na ed  alla comunità.

Fra le opportunità offerte dal territorio, coniugando 
le disponibilità degli ospitanti con i nostri tempi 
istituzionali, abbiam o privilegiato: il laboratorio delle 
terrecotte dei fratelli Massarelli, il laboratorio letterario 
(G ruppo Culturale della rivista Nuovi Orientamenti); il 
laboratorio politico (Aula Consiliare, in cui incontrare 
Sindaco ed Assessori); il laboratorio sportivo (Centro 
Pilota Gioco-Sport della Federazione Pallamano).

La dilatazione del senso di laboratorio alle “risorse 
del paese” pone questa esperienza in linea con le

indicazioni provenienti dalla normativa ed  ha consen­
tito di mobilitare intorno alla scuola e al suo interno 
“com petenze” in grado di collaborare regolarm ente 
per il raggiungimento di quella scuola di qualità, che 
tutti ritengono im portante conseguire (C.M. 325/95).

Inoltre, la do taz ione  di strum enti espressivi 
personalizzati (intelligenza multipla o migrante di 
Gardner) ha garantito la partecipazione di ciascun 
ragazzo, che ha potuto selezionare il canale com uni­
cativo preferenziale, per sintonizzarsi con le proposte 
provenienti dagli animatori.

Per di più, il potenziam ento dei tem pi e l'estensione 
degli spazi educativi, perseguiti in m odo convergente/ 
congruente con le attività disciplinari ha agevolato la 
progressiva integrazione degli insegnanti curricolari 
con il gruppo prom otore del “progetto”.

In verità, non possiam o nascondere che nel corso 
dei lavori abbiam o dovuto affrontare qualche im pre­
visto, non tanto per il m ancato potenziam ento da parte 
della Federazione Handball del num ero di attrezzi 
sportivi, quanto per la scomparsa dalla palestra di Via 
Po di quei materiali che ci furono forniti lo scorso 
anno: palloni per pallamano, porte regolamentari e 
casacchine colorate per distinguere i com ponenti 
durante i giochi di squadra.

Tuttavia, questo problem a non solo non ha com ­
prom esso il perseguim ento degli obiettivi, ma ha 
increm entato il valore formativo delle attività motorie 
che hanno fornito ulteriori occasioni e motivazioni per 
vedere nella plurivocità dei gesti/atti sportivi il senso 
coerente con la situazione, per non subire la realtà, per 
cogliere nella staticità degli oggetti la dinamicità della 
funzione/intenzione d ’uso.

E così, due materassi addossati alle pareti hanno 
sostituito le “porte” per il gioco della pallamano; il 
com pagno di squadra e l’avversario hanno perduto 
l’uniformità massificante del “colore della casacca”, 
per riacquistare l’essere persona unica e irripetibile; il 
gioco sportivo ha recuperato il senso di attività o 
occasione per riconoscersi fra gli altri, per accogliere 
e valorizzare il com pagno di squadra e l’avversario; 
per vincersi. La palestra ha riconquistato la “dim ensio­
ne della piazza”, di spazio sociale in cui agire/stare 
bene  con gli altri sulla base di regole concordate, fatte 
rispettare da un arbitro, nel cui ruolo a turno si sono 
cimentati gli stessi ragazzi.

Il nostro obiettivo, di portare gradualm ente alunni 
e docenti di scuole diverse a giocare, operare, decide­
re, collaborare, produrre insieme, è stato perseguito
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inizialmente, facendo leva proprio sul “laboratorio 
sportivo”. L’attività ludica, in verità, si è rivelata spesso 
un valido collante, ma nel nostro caso ha richiesto di 
essere coniugata con l’im pegno sociale e la solidarietà 
degli operatori scolastici.

Effettivamente, ciascun docente, compatibilm ente 
con le esigenze di servizio, si è im pegnato ad offrire un 
tem po di lavoro volontario intenzionato come occa­
sione formativa personale, nel segm ento scolastico di 
non titolarità, per condividere le diverse esperienze e 
m aturare un “linguaggio com une”.

Infatti, le insegnanti Pellegrini, Mongelli, Sparviero, 
Priore, Levoni, Leogrande e Valori non solo hanno 
accom pagnato le scolaresche nella “esplorazione ter­
ritoriale”, sia di mattino che di pomeriggio, ma hanno 
anche accolto, ripreso, investito e rilanciato a livello 
disciplinare i contenuti propri del laboratorio espres­
sivo: linguaggi, motivazioni, aspetti particolari, curio­
sità emozioni, riflessioni e dubbi sollecitati dalle espe­
rienze extrascolastiche. In tal modo, ciascun docente 
ha m aturato un esperienziale com une, che, vagliato da 
un continuo dialogo, ha favorito l’em ergere di un 
m odello propositivo unitario/solidale caratterizzato 
dal com une sentire. Giusto per fare un esem pio va 
detto che le emozioni, gli stati d ’anim o emersi durante 
le attività m otorie (laboratorio sportivo) hanno sposa­
to il canale espressivo della “poesia” dopo l’incontro 
con i poeti Renato Greco e Vincenzo Romita nella sede 
della rivista Nuovi Orientamenti.

E poi, con la chiamata in causa della lingua italiana 
com e disciplina, ciascun ragazzo ha guardato ben oltre 
gli orizzonti ristretti dell’em ozionale “costruito” in 
palestra; si è “m isurato” con la riflessione linguistica; 
ha increm entato l’uso della lingua come strum ento di 
com unicazione e di socializzazione; ha potenziato la 
capacità interpretativa ed  espressiva; ha esercitato la 
capacità di “traduzione” da un linguaggio all’altro 
viaggiando dal grafico-plastico-pittorico al poetico, 
senza trascurare il corporeo-mimico-gestuale; ha svi­
luppato la capacità di operare scelte guardando sia a 
ragioni di necessità che di opportunità.

Ed ancora, la riproduzione a stam pa degli elaborati, 
per alimentare la memoria storica dell’evento, ha 
consentito ai ragazzi, non solo il contatto con la 
macchina da scrivere o con il computer, ma anche il 
proficuo “lavoro con l’altro” che richiede l’educativa 
negoziazione delle intese.

Infine, la registrazione video-audio ha reso possibi­
le il vedersi e l’ascoltarsi, lo “specchiarsi” in se stessi, 
l’indispensabile oscillazione tra ruolo di “attore” e 
quello di “spettatore”, per approdare all’auto-valuta- 
zione, che, a livello formativo, va ben oltre il giudizio/ 
la gratificazione del gruppo dei pari o degli stessi 
insegnanti.

Questo passare dal “fare” al “pensare”, per m atura­
re un fare intenzionale, cosciente, in grado di orientare

la progettualità all’interno di un sociale comunitario, in 
cui adulti e ragazzi erano continuam ente chiamati a 
raccordare i modi di agire, i modi di pensare e i modi 
di essere, ha sollecitato ciascuno ad esercitare le 
proprie capacità di intervento e a “crescere in libertà”, 
proprio perché nelle diverse attività erano coinvolte in 
maniera sinergica la sfera motoria, quella cognitiva, 
quella affettiva e quella relazionale di ciascun alunno, 
che veniva orientato, soprattutto, a pensare “in positi­
vo”, a sviluppare la capacità di trasformare i problemi 
e le difficoltà in risorse.

Di conseguenza, i ragazzi della scuola elem entare 
e della scuola media hanno lavorato in logica e 
coerente continuità: sia quando hanno occupato spazi 
fisici diversi per ragioni logistiche; sia quando per 
ragioni di opportunità hanno “esplorato” in tempi 
differenti il laboratorio delle terrecotte dei fratelli 
Massarelli ed il laboratorio dei poeti Greco e Romita, 
sia quando insieme sono andati a Palazzo Santa Croce 
per incontrare nel “laboratorio politico” il Sindaco (gli 
assessori non c’erano perché tutti dimissionari in quel 
periodo); sia quando, in occasione della mostra- 
laboratorio relativa al Progetto Continuità, allestita nei 
giorni 7 e 8 giugno presso la Scuola Media Casavola, 
hanno agito per gruppi misti integrati, a rotazione, nei 
quattro laboratori espressivi attivati

La mostra-laboratorio si è caratterizzata com e ulti­
ma tappa di quell’itinerario che ci ha portati a vivere 
costantem ente in un “laboratorio teatrale”, in cui 
ciascuno ha interpretato la parte dell’attore protagoni­
sta della propria vita all'interno della comunità. Sul 
palcoscenico dell’esperienza intenzionalm ente orga­
nizzata lo “spettacolo” ha perduto il sapore della 
sceneggiata da dare in pasto agli spettatori e si è 
connotato come “uscire da sé” per andare incontro 
all'altro con cui “costruire il noi”.

Questa panoram ica descrizione di un evento, che 
mi ha coinvolto in prima persona, risulta sicuramente 
parziale e per certi aspetti frammentaria, in quanto 
risente necessariam ente dei personali sistemi interpre­
tativi che mi hanno sostenuto e guidato dalla fase 
ideativo-progettuale a quella operativa.

Ma, considerato che il team dei docenti ha concluso 
le attività di verifica-valutazione rilanciando “per il 
prossimo anno occasioni intenzionate ad una più stretta 
collaborazione tra attività curriculari e di laboratorio 
pom eridiano per rendere sempre più i nostri ragazzi 
soggetti storici attivi nella realtà sociale e culturale”, 
allora diventa sostenibile/spendibile l'idea/la proposta 
di valorizzare/utilizzare il territorio come parte inte­
grante ed irrinunciabile dell’ambiente educativo di 
apprendimento: un luogo non specificamente fisico né 
circoscritto, ma essenzialmente culturale, in cui in 
comunità/continuità di intenti possano incontrarsi le 
gratificazioni degli operatori con quelle degli utenti, al 
fine di realizzare la reale promozione del paese.
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DALL’ACQUA ALL’ERBA AI COCCI: STORIA DI UNA FONTANA

D ue im m ag in i della fo n ta n a  d i P .zza  G aribaldi

Egregio sig. direttore, 
sono un lettore della rivista e le 
scrivo per testimoniare l’incuria della 
Pubblica Amministrazione nei con­
fronti di un bene pubblico: la fontana 
di P. zza dei Caduti, gemella di quella 
situata nella villa Comunale di P. zza 
Garibaldi.

Voluta da vecchi amministratori, 
questa fontana doveva zampillare ac­
qua per allietare la vista e dare un 
senso di frescura al passante, però il matrimonio tra la 
fontana e l’acqua è durato pochissimo e col tempo le 
vasche (ben tre) sono diventate vasi in cui è nata della 
bella erba rigogliosa, come si può vedere nella foto n°l.

Il tutto poteva essere anche decorativo, però i soliti 
vandali hanno rovinato anche questo e una bella mattina 
l’intera fontana si è ritrovata distrutta, come si vede nella 
foto n° 2.

Gli amministratosi attuali hanno provveduto a isolare 
la zona di pericolo con del nastro bicolore bianco-rosso 
che è scomparso nel giro di un giorno. La morale è 
sempre la stessa: le amministrazioni si susseguono pas­
sando dalla prima alla seconda repubblica (il termine è 
di moda), ma i comportamenti restano immutati.

FRANCESCO FRAGASSI

La ringrazio per la sua lettera e per l'invio delle due 
fotografie. Sono completamente d'accordo con lei. Questi 
“nuovi”politici nelle sedute consigliati parlano e parlano, 

più ancora dei vecchi: se dedicassero un decimo del loro 
tempo non alla composizione delle giunte, ai posti in commis­
sione e a delizie di questo genere, ma ai problemi reali come 
quello da lei denunziato, forse ne guadagneremmo tutti 
qualcosa; ne guadagnerebbero qualcosa anche loro, poveretti, 
che alla fine finiscono col sentirsi inutili.

C'è però da dire che noi cittadini, in quanto elettori, non 
ci distinguiamo affatto per capacità di discernimento, per cui 
alla fine ci troviamo davanti a consigli comunali, all’interno 
dei quali può trionfare soltanto sua maestà la chiacchiera, e 
per giunta quasi sempre in un pessimo italiano.

(R .M . )

TANTI GIOVANI COME NOI SI ASPETTAVANO UN CAMBIAMENTO

Caro direttore,
analizzando gli eventi che hanno portato alla conclusione 
(forse) della crisi politica comunale, ci sorge un dubbio: 
quale interpretazione dare ora al desiderio di visibilità, da 
Lei dichiarato, nell’articolo Una giunta poco visibile nel 
suo insieme, pubblicato nella sua rivista a gennaio '96.

La fase politica che i Modugnesi stanno vivendo non 
può esimere dal riflettere sulle cause di una situazione di 
generale difficoltà, che coinvolge tutti. La lunga crisi 
economica, poi politica, e adesso anche sociale, deve far 
pensare. Ci rammarichiamo quando osserviamo che la 
situazione “paludosa” della politica modugnese non trova 
una svolta positiva.

Dopo le ultime, non più recenti votazioni comunali, la 
gente, Modugno e i tanti giovani come noi, si aspettavano 
un sostanziale cambiamento gestionale della pubblica 
amministrazione. Purtroppo, questo cambiamento non è 
avvenuto, e, a distanza di oltre un anno dal voto, si registra 
un pauroso ritorno al passato: l’odierna situazione è 
infatti paragonabile al’“ammuc-chiata” e al “compromes­
so” del vecchio sistema politico. Una crisi comunale nata 
senza una motivazione squisitamente politica, che si è 
risolta, per modo di dire, allorquando alcune poltrone

comunali sono state definitivamente conquistate. In ogni 
caso, sarà la gente a giudicare quei personaggi che hanno 
impostato sin dall’inizio il loro impegno in Consiglio 
Comunale per il solo fine di ottenere poltrone assessorili, 
non capiamo perché, a sentir loro, spettanti di diritto, e 
speriamo che la gente se ne ricordi alle prossime elezioni.

Concludendo, per noi, questi personaggi, fautori del­
l’attuale crisi, nascondono la loro personale presunzione 
di “esserci per forza” dietro il desiderio di “visibilità”.

VITO ALBERGA E PAOLO LI MOLI

Riconfermo anche oggi il senso della mia analisi 
presente nell’articolo da voi citato. Vi ricordo però che io 
affermavo che se il sindaco avesse nominato una prim a  
giunta di tecnici o di persone non appartenenti al ceto 
politico, la r ivend icazione  della lista “M odugno  
progressista ”, em anazione del PDS locale, non avrebbe 
avuto alcun senso. Invece, il sindaco form ò una giunta  
in cui erano presenti tutte leforzepolitiche che lo avevano 
sostenuto, ad  eccezione dei rappresentanti di “Modugno 
progressista ”• anzifurono  nominati assessori alcuni pre­
senti come candidati alle elezioni comunali e che non 
erano stati eletti . Io ritengo che Vaccarelli abbia com­
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messo un  grave errore nel portare avanti caparbiamente 
e ciecamente un patto ad  escludendum verso il PDS 
locale per un intero anno. E poi bisogna essere onesti: la 
vecchia giunta, al di là di talune pregevoli iniziative 
culturali, non è che sia stata tanto visibile.

Infine sono d  accordo con voi che l'attuale situazione 
politica è assai paludosa, ma le responsabilità sono di 
tanti. Si pensi a lla tno tie  della politica aModugno: non

c ’è un partito, a destra, al centro e a sinistra, che si 
preoccupi di suscitare la partecipazione della gente. Lo 
stesso sindaco che aveva assunto la partecipazione e la 
trasparenza come pilastri del suo programma è venuto 
meno completamente, almeno sino ad  ora, a questo 
importante impegno, anzi giuramento, assunto solenne­
mente davanti agli elettori.

(R.M. )

AVVISO
Spesso ci giungono lettere o scritti non firmati che per legge non possiamo pubblicare. È il caso, ad 
esempio, di uno scritto sulla donna, che porta la data del 1° settembre. Ovviamente, si può concordare 
col direttore di non pubblicare le generalità che, comunque, devono essere a lui note.

C O N V E N Z IO N E  S O .D E .C A .-N U O V I O R IE N T A M E N T I
Fra Nuovi Orientamenti e la SO.DE.CA (ex Cippone) è stata sottoscritta una convenzione, grazie 
alla quale tutti i soci-abbonati di Nuovi Orientamenti hanno diritto allo sconto del 10% su tutti i 
prodotti acquistati presso i punti vendita della SO.DE.CA..
Lo sconto si ottiene presentando alle casse la tessera di Nuovi Orientamenti del 1996.
Le tessere di Nuovi Orientamenti sono riservate all’uso personale e possono essere estese al solo 
nucleo famigliaree, pertanto, esse non sono cedibili ad estranei.
Lo sconto non è applicabile agli articoli che sono in offerta speciale e durante i periodi in cui si 
effettuano le vendite promozionali e/o i saldi di fiene stagione.
I punti vendita della SO.DE.CA. presso i quali i soci-abbonati di Nuovi Orientamenti potranno 
usufruire dello sconto sono:
- SUPERMARKET, S.S. 96 Km 113+4,5 - Modugno;
- MARELLI, Corso Cavour, 149-151 - Bari;
- GABRIELLA, Via Sparano, 38 - Bari;
- GABRIELLA, Via Manzoni, 37 - Bari.

C O N V E N Z IO N E  IL C R O T O N  O- N U O  VI O R IE N TA M E N TI

Esibendo la tessera di Nuovi Orientamenti del 1996, il “RISTORANTE-PIZZERIA IL GROTTINO” (Via 
Municipio, 7, Modugno) praticherà a tutti i soci-abbonati lo sconto del 10% su tutte le consumazioni.

CONVENZIONE CARTOLIBRERIA LOZITO-NUOVI ORIENTAMENTI
Esibendo la tessera del 1996 di Nuovi Orientamenti, la Cartolibreria LozitoCVia Roma, 15, Modugno) 
praticherà ai soci-abbonati lo sconto del 20% su tutti gli articoli di cancelleria.

C O N V E N Z IO N E  G U A R IN I-N U O V I O R IE N T A M E N T I
Esibendo la tessera del 1996 di Nuovi Orientamenti, la società “Guarini” (P. zza Regina Bona, 17, Modugno) 
praticherà ai soci-abbonati lo sconto del 10% sul prezzo dell’olio, per cui, ad esempio, una lattina di olio 
extra vergine di 5 litri costerà £• 36.000.

Ricordiamo che presentando la tessera del 1996 di N uovi Orientamenti è possibile accedere alla “R 
GROSS” (S.S. 98 Km 80+466, Modugno). Chi non avesse ancora la tessera la può ritirare presso la 
nostra sede (Vico Fortunato, 35) ogni mercoledì dalle ore 19.00 alle ore 20,30. Le tessere d iN uovi 
Orientam enti non sono cedibili ad estranei.



Come magnolia

Ti fin g i ignara
quando  i miei occhi s ’affiggono 
sulle tue gote diafane.
Lontana è l ’ideale g iovinezza  
perché possa io parlarti d ’amore.
Ti ho m ai chiesto se m i vuoi bene? 
Compiuto il mio cam m ino, 

fo la te  di vento gelido 
agitano i m iei pensieri.
Q uanto caduca sei, Primavera. 
Come magnolia,
m 'inebri d i pro fum o e p o i t'offuschi 
se alito u n  sospiro.

Vincenzo Rom ita


